STUDI STORICI 


SULL'ISOLA DI LESINA 

ni 


GIACOMO BOGLIC 

PROFESSORE XELI/I. R. GINNASIO DI ZARA. 



ZARA 

Tip. di Giovanni Wodiluka. 

1874. 




STUDI STORICI 


stili'isola di Lcsiu» 


il grido resi* 

Misterioso il' uua l'ama antico, 

Che i figli assonna ripetendo, come 
Sovra i |iatlri passò scvcrnincnti'- 
II giudizio dì Dio. 

A#e prime Storie 

AJcartio Attardi. 


Quando deliberai scrivere questi Studi storici , era 
mia intenzione di narrare qua’ fatti soltanto, che stret 
tornente si riferiscono all’ isola dì lesina, perclìè io mi 
pensava che, avendo altri scritto le cose della Dalmazia, 
in generale, sarebbe stato superfluo ripeterle in questo 
lavoro. Ma essendomi poi convinto, c/te i fatti da mee- 
sp osti, e principalmente il racconto delle varie forme con 
cui venne governata V isola, sarebbero riusciti oscuri per 
quei lettori , che non fossero versati negli studi della no • 
stra Storia ; e che non è sempre facile avere, a mano le 
opere di coloro, che trattarono della Dalmazia o dell*Illirio, 
ho deciso di esporrà brevemente anche quegli avvenimenti, 
che collegati colle vicende a età andò soggetta Lesina, 
fanno più chiaro il legame che le congiunge alle loro cause , 
« ne mostrano l’ importanza. Nel qual pensiero mi con¬ 
fermai quando la Biblioteca Patria di questo Ginnasio 
ebbe le recenti pubblicazioni degli atti spettanti alla Storia 
degli Slavi meridionali, trovati negli archivi di Venezia, 
di Vienna, e di Rugusa e sottratti fino agli ultimi tempi 
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<dle indagini degli eruditi; t si arricchì di documenti e 
di scritti inediti, coir ajuto dei quali si può adesso avere 
una conoscenza più estesa e più sicura delle patrie sven¬ 
ture :: parola questa in cui pur troppo pressoché tutta la 
nostra storia si compendia. 

Ne con ciò intesi a erigermi giudice e censore di 
quei benemeriti, che valendosi dei mezzi che stavano nelle 
loro forze, scrissero tra condizioni meno favorevoli ; per¬ 
ché conscio delle difficoltà, da me stesso incontrate, e che 
non ho saputo superare come mi era ripi'omesso, imparai 
a meglio apprezzare le altrui fatiche. 

Se per avventura poi, nel parlare di Lesina, io pas¬ 
sassi i limiti della discrezione, occupando il lettore col 
racconto di alcuni fatterelli d‘ interesse municipale sol- 
tanto, mi scuserà, spero, C amen e eh’ io porto alla tetra 
che mi diede i natali; e V essermi io lasciato guidare 
nello scrivere dalla convinzione, che non potremo avere 
mai una storia del paese oggi chiamato Dalmazia, il 
quale mutò tante volte nome, confini, domini, propensioni, 
indirizzi e civiltà, se non ci mettiamo una volta a stu¬ 
diare con paziente amare le vicende di quei luoghi in 
{specie, i quali furono nell' evo antico colonie greche o 
romane, nel medio comuni autonomi, sotto la protezione 
di Venezia, o anche del tutto indipendenti. 


H. 


Dogli*:. 


Hf.D. Questo lavoro preparato pel Programma del Ginnasio 
nel 1861, ora appena esce alla luce per cause indipendenti dalla 
volontà dell’ autore, il quale in questo lungo intervallo vi fece e ag¬ 
giunte e correzioni. — Sarà divieo ‘in due fascicoli ; il secondo si 
pubblicherà nell' anno venturo. 



PARTE I. 

Capitolo I. 


Nomi deli’ isola Primi suoi abitatori. 


L’ 


isola dell’ Adriatico, chiamata dai Greci 


lltrCxicc ') ìhxQQi 'Vàoos *) «bapta <l>àpoc 3 ) r dai Romani 
Pharia '), dagli Slavi Lisna a ), Lesna Liesna ") Liesena 7 ); 
appena nel sec. XIX comunemente Lesina, per la sua 
postura, per la fertilità del suolo, per la mitezza del 
clima, per I’ ampiezza, e disposiziono de' suoi porti, è di 
certo una delle più belle e più importanti del nostro 
mare. (A). 

Non tutti convengono nello stabilire qual popolo 
T abbia primo abitata; credono alcuni i relasgi, ma 
menti-e non ci restano monumenti che senza pericolo di 
errore si possano attribuire alle vaghe tribù, che con 


') Apoi. RNoil. Argon. Ileo. Merkcl. Lib. IV'. v. 503. ’) Stra¬ 
bente. Geog Kcc. Mcincke Voi. II. p. 433 - Anonymi (Vulgo Scrinili 
Chi!) IIEPIHTHSU! ««OR*-- Grand IHi«orc*~lllustr. C. 

Mullcms Parteite Didot 1890. V. 1. *) Clami. Pini. Grog. Ree. Nobbe. 
L. II. e. 19 (l«) § 1*. Constantini Porphyr. De Adii»: Imp: C*p. 
XXXVI. nell'opera: Impennili Orioni, opera Ani. Banduri l’arisiis 
1711. Tom 1. *) C. Plinii. Scc. Hist. Nat. L. Ili, e. 3l>. *) Orai io 
Vino. Friboovii, Vendite IKIt, 4 ) Pactum Kami (Parta Ferrarlo ear 
76.) Senato Misti Voi. Zi. Ab. 1318. oar 83. tergo. Voi. XXVI. Àn. 
1363. #ur 93-06. Voi. X\IX. A». 1.169. far. 41. Voi. XLVI1I. An. 
1408. nar 134. tergo. Da copie tratte dall’ Archivio Generale ili 
Venezia presso P untore. — Diari» di Mario * anodo. Vedi Arfciv za 
|iovjes(oicu jugoslavciisku knjiga V.’) Stallila Commuti itati» Lesina© 
piig. 72-73. Cap. 52 An. 1121). — pag, 82. An. 1450. pag. 119. .Anno 
1510; o in molti documenti pubblici e privali ilei secoli XV. XVI. 
r XVII. 
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quel nome vengono designate, i più antichi clic abbia¬ 
mo portano inda bitati caratteri di un' origine diverso. 

Indarno a convalidare tale asserzione ai cerche¬ 
rebbe appoggio da altra parto noi nomi di alcuni luo¬ 
ghi e di alcune città, che in remotissimi tempi sareb¬ 
bero sorte lungo la costa dell’ Adriatico tra r Istria e 
1’ Epiro. Quello che ne sappiamo, essendo vaga ed in¬ 
cerili eco delle tradizioni dell' età eroica della Grecia, 
abbellite di miti dall' immaginazione dei poeti o <1*1 ge 
nio della nazione, non «purgo che poca luco, perchè 
abbiano almeno le apparenze del verosimile certe ipo¬ 
tesi clic se no vollero dedurre. 

Dai cenni sparsi qua e là nell’ opere dei Greci e 
dei Latini, invoco si deduce, che lo colonie uscito di 
Grecia nei tempi storici, allorché fermarono stanza in 
tempi diversi, tra l’Istria e 1'Epiro, ') lungo il litorale 
e sopra alcune isole dell' Adriatico, die gli stanno di 
fronte si abbatterono in una popolazione clic ila gran tem 
po le avea precedute, diversa per lingua e per razza, di¬ 
visa in numerose tribù, alcuno dolici quali si orano 
spinte lino sulle isole, dopo di aver occupata la parte 
mediterranea e montuosa del paese, che con un solo 
nome, era chiamato dai Greci nei tempi storici ’LUupi; 
e dai Latini lUyricum. 

Quantunque) le colonie appena giunte, di gran 
lunga fossero superiori iu coltura agl’ indigeni, pure col 
tempo tanto subirono l’influenza loro, elio molte unito 
con tenui legumi alla madrepatria, non solo non man¬ 
tennero la greca civiltà, ma imbarbarirono affatto. 

L'isola di Lesina formava parto dell' Iliirio ristretto 
anche ai brevissimi contini, che gli vengono fissati al 
mare per le epoche più remote, dal Kerku, cioè, ai monti 

') Knrono forniate ne’tempi. in cui ancora Roma reggeva ai 
“a monarcato, duo ragguardevoli ritta commerciali sulla parte di 
“questa telaggi» |»iù prossima alla Oreria, lijiidiunnos fposeiA Hyr- 
“raohion, Duna», orli’nono 147 di Hotua; c Apollo» tt (proso 
“Aulona, verso il 167), tua procedendo piti mi verso settentrione 
“non bevvi alcuna antica colonia greca. ecccMuaiune f#r»c la inai- 
“(Eoifiranic colonia in Onreira la nera (Uuraola vei>« il 174?) Non 
“si sa ancor Itene perché la raion [Renaioli c greca «1 manifesti cuoi 
“meschina appunto da questo lato.... (Storia llomnua di Teodoro 
‘‘.Moinoi-.ro. Trail Mandrini l'min I8.'i« \ ni I. pus.. 146). 
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della Chimera; e se Apollonio di Rodi, chiamandolo 
Ijiepri} lltrófca si pensò che nei tempi eroici della Gre¬ 
cia tosse abitata, non risali di certo troppo alto, per¬ 
chè monumenti sepolcrali ci restano sull' isola, e molti 
intorno alla città di Lesina, i quali senza dubbio ri¬ 
montano all’epoca seconda dell’età del bronzo. Parec¬ 
chi ne furono aperti, sono dodici anni circa, per cura 
dei signori Gregorio Lucie e Pietro Boglic. Erano 
essi formati da grosse lastre di pietra non Squadrate, 
lunghi dai tre ai quattro piedi, larghi due, e a un di¬ 
presso altrettanto alti. Enorme la grandezza del coper¬ 
chio, o di alcune delle lastre laterali poste sempre por 
coltello; *) c siccome non potevano estrorsi sopraluogo, 
chò a ciò non prestavasi la natura del terreno, fanno 
supporre sforzi e fatica somma, perchè potessero trarsi 
lassù senz’ ajuto di macelline. Queste tombe costruite 
sopra terra, senza calce, sempre in cima di qualche col¬ 
lina, protette erano dallo ingiurie del tempo e degli a 
minali da un tumulo di sassi, alto tino a dicci piedi, di 
una periferia che talvolta raggiungeva i cento, e la cui 
sommità fiuiva per lo più in pietre di considerevole 
mole. Le tombe non giacevano inai nel centro del 
tumulo, ma erano poste alquanto a levante. In una si 
trovò conservata una parte di un cranio, e dei car 
boni, in un’ altra pochi carboni, due vasetti di terra 
cotta; taluna conteneva ossa frammiste di adulti e di 
bambini. Si raccolse un fuso di bronzo, e dello stesso 
metallo ima iibbia a semicerchio, un anello, un amo, 
alcuno di quelle spirali che sono caratteristiche di que¬ 
st 1 epoca, e pezzettini di ambra. *) Qualche sepolcro era 

Ecco quello clic mi scriveva il *1$. Gregorio Baciò riguardo 
il coperchio. — •‘Una sol* ora la lastra che serviva «li coperchio, 
e «riapre mauiiccia assai c greggia. — Una voi'* massici* (anco 
che con ve mio frangerla col farvi ratiere dei grossissimi sassi, es¬ 
sendo slam impossibile sollevarla a braccia, sebbene molli operai 
vi lavorassero intorno. B 

’) I vasi, gli oggetti di bronzo coi pezzettini di ambra allora 
trovati, si conservano « Lesina dal sig. («irolamo Macinello, ma le 
ossa del cranio, ed il Icinore furono riseppelliti, c forse non erano 
di minor interesse per la scienza. 11 l>r. Francese» Unger, profes¬ 
sore all'università di Vienna, rapito troppo presto all’it(TeIto ed alla 
gratitudine dei Lesionarli, avendo esani ini ali) nel Isti! gli oggetti 
«li sopra accennali, anoh' egli li giudicò dell' età del hi-ongi,. 



vuoto, nè pare che prima hìu stato aperto, perchè non 
si vide alcuna traccia di lavoro intorno al tumulo, nè 
appariva che le lastre delle tombe fossero Btnte smos¬ 
se. In queste non mancava il terriccio, prodotto dall'a¬ 
zione dell' umidità e del tempo sui resti animali, che vi 
erano stati deposti. In nessuna si trovarono oggetti di 
ferro. Molti anni prima alcuni Agricoltori, spinti dalla 
speranza di arricchire con tesori nascostivi, spianarono 
dei tumuli, e diseppellivano un grande vaso di terra 
senza manico, ed un martello di bronzo, scarso com¬ 
penso al lungo e penoso lavoro. In uno dei sepolcri da 
essi aperto, tanti erano i carboni accumulati, da dover 
sospettare che entro sia stato àbbru ciato il cadavere. 
La tomba non era sempre lunga cosi da contenere il 
cadavere disteso di un uomo, « siccome da ossa trova¬ 
tevi, senza traccie di fuoco, si vede, che non tutti i ca¬ 
daveri venivano arsi, convien credere, clic in qualche 
caso si ripiegassero 5 tanto più che la periferia di un 
cranio, desunta dalle ossa parietali e dall’ occipitale bene 
conservati, e la lunghezza di un femore mostrarono, che 
gli uomini a cui appartenevano erano di statura anzi 
alta, che mediocre, c. di grosse proporzioni. La forma 
piramidale dei tumuli, il colore, e la grandezza delle 
pietre che ne costituiscono 1 ’ esterna corazza, il sito e- 
levato, sterile, sassoso, su cui a' innalzano, li fanno tosto 
riconoscere, e distinguere dalle macerie di egual mole 
costruite dagli Agricoltori colle pietre tratte dalle pen¬ 
dici dello colline che dissodano. Devcsi deplorare che 
quando si spianarono i tumuli nessuno si sia pensato di 
studiare più attentamente questi monumenti dell' età prei¬ 
storica. Se con questo scopo e con maggior cura fos¬ 
sero stati eseguiti i lavori, si sarebbero ottenute più 
precise indicazioni, e forse tra i vari sepolcri sarebbesì 
potuto rilevare un grado diverso di antichità. 

Mentre tali monumenti ci attestano che in tempi 
preistorici l'isola fu abitata, 1’ epiteto lUrOita elio trovasi 
in Apollonio, quando pure si riferisse a Lesina, non pro¬ 
verebbe egualmente, che gli aborigeni fossero stati El¬ 
ioni. Quest' jissor/.ione sarebbe contradetta da Diodo¬ 
ro di Sicilia, il quale ci narra, che gli abitanti del 
T isola nel IV sec. a. C. fidpBaot i cioè stranieri per gli 
Elioni, cercarono ajuto dagPIlliri del vicino continente, 



per «cacciare la colonia, che venuta dalla Grecia nel 
38ò a. C. voleva stabilmente fissarsi aulì’ isola, dove 
aveva fabbricata una città. *) L’ epiteto fìàpfiap at dato 
dallo scrittore greco agl' indigeni, 1' accorrer pronto de¬ 
gl' Illiri dal vicino continente in loro ajuto, conferma in¬ 
vece 1' opinione, clic L più antichi abitanti dell' isola dei 
tempi storici fossero Illiri, senza che bì possa perciò 
assegnare una data certa al loro ai*rivo. So poi gl' Illiri 
sieno stati di razza slava, o piuttosto da essi discendano 
gli Schipetari dell’ Albania, fu per molto tempo un quesito, 
ai cui non pochi scrittori nostri c forastieri si occupa¬ 
rono con vivo impegno. 1 primi, tolto podio eccezioni, 
li vollero Slavi, e credendo impegnato l’onor nazionale 
tentarono rivendicare alla patria delle glorie, che, a ri¬ 
gor di termine, nepnur in questo supposto sarebbero del 
tutto nostre ; discendendo l'attuale popolazione di Dal 
nmzia nella sua grandissima maggioranza dalle immi¬ 
grazioni croato-serbe dell’evo medio. A giudizio invece 
eli scrittori tedeschi e d* italiani, che con maggior dot¬ 
trina e con più vasta erudizione approfondirono le loro 
ricerche, gli Schipetari dell* Albania sono i discendenti 
degli antichi Tlliri ; nò siffatto giudizio potrebbe più met¬ 
tersi in questione. Ma se gli Schipetari discendono dagli 
Illiri, ciò ancora non prov?t, che questi furono Pelasgi, 
o non determina il grado di loro affinità colla classica 
famiglia degli Elioni. A questi due quesiti la scienza 
cerca ancora una soluzione, che pienamente soddisfi, e 
tolga le difficoltà che restano molte. *) 

*) Lib. XV. e. U 

*) Il sig. Simeone Ljubié, Direttore del Museo Nazionale di 
Zagabria, erede invece che i più antichi abitanti dell' isola di Lesina 
sieno acati i PcUsgi, ed in un recente auo opuscolo (Furia Citta 
vecchia .... Zagabria ÌH73) cosi scrive : Infatti so » Pelasgi sono 
a lo stesso popolo che gt Illiri ei Libami, come l attestano _> iebuhr, 
'"Mommsen, Hahn e. molti altri profondi indagatori delle cose an¬ 
gliche . . (pag. 6); e poscia: “Coi» che si conforta sempre più 

*U detto di molli egregi scrittori dei tempi nostri , i guati affer- 
“niono, essersi partala da prima in guaste contrade la lìngua pe- 
“ lasgica. la quale rimase couser rat • (!!) fin'oggi nelV idioma de' 
*Scipaluri deiC Al'mni i e de.lt Ep ro.„ (pag. b- Ncssuao nega al 
I»iil diritto di «cedere quello mai vuole degl’ Illiri e dei 
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Quando grilliti aleno pascati sull'iaol*, non lo si 
sa; nm è probabile assai, clic quando dal prossimo con¬ 
tinente si gettarono sulla punta orientale ili qnelSu. ab¬ 
biano scelto il piano tra Jelsa e Oittaveccliia, perchè il 
sito offriva il più lungo tratto di terreno capace di o- 
gtii genere di coltura, pascoli abbondanti, e sopratutlo 
un tacile rifugio ai monti, o presso i propri, che vive¬ 
vano al di lù del canale a brevissima distanza. 

Questo supposto viene confermato dalle rovine dio 
ancora si trovano in quei dintorni, e che proverebbero 
esservi essi giunti in epoca molto lontana. Presso la 
chiesa parrocchiale di Ciltavecchia vedonsi ancora in 
una cantina i ruderi di una muraglia antica. Essa ò for¬ 
mata di blocchi parallelepipedi rettangoli, di notevole 


Pelassi, purché In prova dello sue opinioni non rechi in campo l'au¬ 
torità ili storici rispettati in tutta l'Europa, facendoli poi diro I' op¬ 
posto di quanto sostennero nello loro opere. 

Niekulir (Storia (Ioni ano. Pavia IS32. Tom. I.) distingue i 
laburni della costa orientale dell’ Adriatico dagl’ Uliri, iettatoli por 
uh popoli» (tirarti); e vede nella spedizione degli linchclci d'llliria 
un' ìnnondnzione di tutta la nazione illirica, elio venuta da lontani 
p itesi del nord, vittite In gante palatrici il Daini aia. (pag. 68). 
“Esuliilo, die' egli in un a'tra luuj;'!. comprendeva pure la Macedonia 
“nel paese detto Pebugia. Quando questa terra divenne un gran 
“regno, la maggior parte della nazione macedonica constava di Greci, 
“d'llliri, di Peoni, e di Traci; ma il primo seme fu sempre un po¬ 
polo particolare cks nm ai può co ■sidertre, nè come greco, uè 
“come lUiriro, lo lo tengo pur per ptlmgico per I' autorità di Fischilo 
“non solo, ma per altre ragioni., (pag. 44). — Nell' altra sua opera 
(Prelezioni di Storia Antica Voi. IL) non meno esplicitamente si o- 
sprimr: “(ili Albanesi wow discendono da alcun popolo pelasgico, 
“essi sono llliri. Ciò risulta dalla lingua, ed avessimo più vocaboli 
“illirici ciò risalterebbe più chiaramente.,, 

Quale c dunque l'opinione di Niebuhr? 

a) rive i l.iburni non erano lo stesso popolo elio gl’ llliri. 

b) che gl'llliri no» discender, a ito dai Peiasgi; bensì gli Albanesi 

o Schipetari dagl’ llliri. 

IHomm^cn non pare persuaso «Il quante altri scrissero sul* 
T induci./.» esercitata dai Pelavgi, nù sulle coste orientali dell’Adria¬ 
tico. nr in Italia. Largo rampo di parlarne gli si offriva nella sua 
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grandezza, emuulrati, ubo disposti a strati orizzontali e 
regolari combaciano perfettamente, sebbene non sieno 
uniti da cemento. 

Se questi ruderi sono avanzi, come pare, di ima 
cinta di diie&a, era c.«a ben forte, ed atta a proteggere 
gli abitanti anclie contro u>i assalto, sostenuto <la grosse 
macchine di guerra. A poca distanza da questa mura¬ 
glia, tratto tratto si vedono consimili pietre, e molte fu¬ 
rono usate nel gettare le fondamenta del campanile 
della chiesa parrocchiale, fabbricato nel secolo scorso. 
Anche una torre, clic sorge da un cumulo di sassi sul 
monte posto a mezzogiorno di Jelsa, cifre tutti i carat¬ 
teri dei ruderi di Cittavecchia; soltanto i massi sono 
battuti più rozzamente, ed il lavoro potrebbe erodersi 
più antico. — Alcuni di questi sono alti duo piedi ed 


Stori* Roman*, ilo ve Irati* «tette più antiche immigrazioni ili Itali* 
(Lib. I. c. £.), tua non ne fa cenno. Quando viene alle cinte murale 
del territori» degli liquidili (c, agl: Etruschi (c. 9) c poscia st- 
I' origine di Cere (c. 10) rammenta il popolo ttowalttriero dei Pa- 
lustri, eha nudava co ueygmudo in lutti { muri, ut* troppo chiara 
è l'ivo nix perditi un lilopdasgn lo possa citare in proprio favore. 
Itoli’origine pelasgica degi’llliri nrppur parola. 

I.' Il utili senza dubbio li* il merito di aver sostenuto con ra¬ 
gioni nuove e più certe la discendenza degli 8rhipet*ri dagli antichi 
llliri ; c il Bopp I* colleganza del linguaggio schipieo o albanese 
con il comune ceppo delle lingue indo-europeo, ina noe è ancora e- 
gualmenie provalo : a y nuli delle fu midi e are o ir do-curopee il 
liuynt/gyio sciti piro più k tedi a me ut?. *< connetta, li pcroiò il Cu* 
«iarda (tedi Saggia di Gromma tologia Comparata sulla lingua al¬ 
banese per Itometrio Camarda Livorno 1884, c l'altra una opera: 
Appendice al Saggio cc-c. Prato tSB6) italo-albancse, per sludi spe¬ 
ciali autorevolissima, bene * giorno dei progressi falli dalla filolo¬ 
gia comparata, e di quanto si scrisse sull* origine o sull’ idioma 
degli Jtolilpelari, dove tratta della primitiva lingua sorla fra le genti 
pelasgielte di Grecia,» se gl' lllirio-Ep roti antichi e moderni sieoo 
nn ramo di Pelasgo-Ellcni, modesto, rom’ è il vero scienziato, non 
esprime dii giudiz'o assoluto. Il Ljubié invece tronca In questione, 
o ri dà come assioma storico-filologi:'», rive : la lingua pclasgica 
n ut oso ctuiM.-rrutu (Il)fiu appi urli 1 idioma de'Sripaiarl dell'Alba¬ 
nia e dell’ Epiro. 
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otto pollici viennesi, lunghi cinque. Ai tempi del Pri- 
boevo (1525) nel lato di mezzodì vi era una porticina, 
che poscia minò, e non restano che aoli tre lati, che 
varrebbe la pena di meglio conservare. 1 pastori ne di¬ 
strussero una parte, atterrando poco a poco le pietre, 
che sovrapposte le une alle altre senza cemento, più 
facilmente bì poterono smuovere. I lati della torre, che 
ancora restano sono alti sedici piedi viennesi circa, lun¬ 
ghi a settentrione ventiduo, diciannove ad occidente ed 
a levante. 

Quantunque alcuni abbiano voluto porre i ruderi 
di Cittavecchia nel numero di quelle costruzioni, che 
furon dette c iclopico-pelanyiche, ci pare che con mag¬ 
gior fondamento di verità si debbano ritenere lavoro 
degl’ Illiri. Siccome in luoghi, dove con la maggior in¬ 
dulgenza non si possono far giungere le emigrazioni pe- 
lasgiche, trovaronsi monumenti consimili, ragionevol¬ 
mente devesi dedurre, che quel genere di costruzione 
non fu proprio di mia sola gente quando elevava le cinte 
di difesa, ma sia segno piuttosto di un grado di pro¬ 
gresso nelle arti, che trovossi raggiunto in condizioni 
etnografiche affatto diverse. Non sapendo o non poten¬ 
do un popolo far uso del cemento, che rende solido an¬ 
che un edificio elevato con pietre di piccola dimensione, 
se voleva che le sue mura non crollassero per qualun 
que urto, era costretto servirsi di grandi massi, che 
giacendo interamente gli uni sugli altri, e combaciando 
esattamente ai lati, si regessero col proprio peso. E sic¬ 
come sulla nostra isola, in vari luoghi e principalmente 
presso Ih torre di Jelsa, le cave di pietra sono formate 
di strati regolari, dai quali possono trarsi dei grossi 
parallelepipedi, ò assai probabile, che gl' Ulivi per man¬ 
canza di cemento li abbiano usati di quelle, dimensioni 
a rendere più solida le loro mura. 

Riterremo perciò, Bonza evocare i Pelasgi, che 
i ruderi di Cittavecchia e della Torre di Jelsa, sieno 
opera posteriore eseguita dagl' Illiri, i quali già trova* 
vansi sull’ isola nel IV. sec. a. C. e vi abitavano un 
luogo straordinariamente fortificato tv rivi xotpi'» xaó * 
OirtpjSoXùv ò*op*. Se questi ruderi fossero di massi enor¬ 
mi, rossi, poligoni, irregolari, non disposti a strali n- 
rissOlitali, soltanto questo genere di costruzione, che «li 
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corto ha in nò alcunché di speciale, avrebbe offerto 
caratteri meno dubbi per crederli di quell' epoca d’in¬ 
cipiente civiltà, che diede dei consimili alla Grecia od 
all' Italia. E somigliassero pure a questa, che è la pri¬ 
ma, e non all' ultima delle quattro maniere, in cui per 
pertinacia di sistema si vollero dividere le pretese co¬ 
struzioni ciclòpiche, anche allora non sarebbe permesso 
dirli opera dei Pelasgi in modo assoluto, tali essendo 
alcuni monumenti trovati in paesi nei quali i Pelasgi 
non penetrarono mai. ‘) 


Una oolonia viene da Paro aulì'isola nel IV. 
aec. av. C. e fonda una città dove oggi sta 
Lesina. 

L'isola di Paro nell’ Egeo, che colla forza era 
stata costretta a riconoscere la supremazia di Atene, e 
aveva sempre manifestato ima viva opposizione a que- 


') Cesare Cnntù (Dei monumenti di Archeologia 1846 pag. 
86) coni scrive delle wurit ciclopiche “Vincevano talvolta una città, 
“più spense la forte/.** ; il trovarne di simili io porti lontano fa 
“credere che popoli differenti e a differì;mi epoche usassero lo stesso 
“modo di costi-unione .... Alcuni viaggiatori pretesero aver tra¬ 
evate costruzioni ciclopiche nella parte intenta e montuosa dell'A¬ 
mia verso oriente. Sarebbe questo dunque un genere di costruzione 
“generale? o di là vennero i Pelasgi? 

Sullo Coetni*ioni Ciclopiche o Ciclopee leggisi nella “Nuo¬ 
va Enciclopedia.,, Pomba Torino 1843 voi. Ili. pag. 921 : “Richia¬ 
mata I’ attenzione sa questi importantissimi avanzi, nacque il dc- 
“siderio di trovarne gli autori; quindi le ricerche ed i sistemi. F. 
“qui si ebbe nuovo esemplo di un errore antico, essendosi veduto 
“quanto uomini dottissimi sieno andati lungi dal vere : poiché di una 
“questione architettonica se ne fec« una [storica, e fu giudicata da 
“gente, ohe alla dottrina non congiungendo la conoscenza delle 
“pratiche dell’ arte, trascurò queste ulte erano le essenziali, e tatto 
“ridusse a sistema. Principale antere di questo fu Petit-Radcl che 
“con molta erudizione e niuna pratica dell' arte, sostenne quella mu- 
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sta città, di cui fu tributaria jwr alcun tempo, riavuta 
|H'l trattato ili Antolcidu la primiera autonomia, annidò 
nell’anno 385 a. C. uua colonia noli'Adriatico, la quale 
ai formò nuli’ isola di Lesina, (lotta da principio (Iàp&s, 
poscia 4»o p r <e. Sciamo Olio ’) Strabono u ) e Diodoro Si¬ 
culo concordi affermano che la citta di Ilàpo; nell*A- 
d rùnico ebbe origine da una colonia venuta appunto da 
Paro, isola dello Cicladi. Le monete Farie sulle quali 
vedasi il caprone, come in quelle di Paro, *) confermano 
questo fatto di cui Diodoro ci dà particolare noti/.ia. *) 

“E mentre ciò accadeva (hi guerra tra gl* Illiri e 
“gli Età roti 385 a. O.J. i Parii, che por avviso di un 
“oracolo avevano mandato nell' Adriatico ima colonia, ne 
“abitarono un’ isola clic fu detta Favo, avendoli ajubiti 
“Dionigi il tiranno. 

“Passato un anno in Atene era Arconte Dio trote, 
“in Roma erano consoli Lucio Valerio, od Aulo Man- 
“lio, cd in Elea celebrava»! la XOIX Olimpiade, in cui 
“fu vincitore nella corsa Dicone Siracusano. A quest* e- 
“poca i Parii, che si erano domiciliati in Faro, avevano 
“lasciato che i barbari, i quali prima di essi 1’ avevano 
“abitata (npoivoixiOvnxg 3zpfiàpove) dimorassero tranquilli 
“ in un luogo xtraordinar itimmiti forte; ed essi, presa stanza 
“lunghesso il mare, murarono una città. Soffrendo po¬ 
scia i barbari mal volentieri la presenza degli Elioni, 
“ed avendo chiamato in soccorso gl’ Illiri, che abitavano 
“di là (sul continente), questi con molto piccole navi 

“r»lur», sodo Indi i sani Aspetti e il ovunque, essere opera dei soli 
•‘Pelasgi, cd ebbe I* Aorte di avere quasi sempre a conlradiltori 
“uomini non superiori a lui nelle cognizioni pratiche, inferiori d' assai 

“nella erudizione.Provato ora che no» I Pelassi tuli eo- 

“strui&aero que' monumenti, nc viene che, anche nei paesi da essi 
“abitati, non tulle le mura ciclopiche saranno necessariamente o- 
“pcra loro., 

*) •Papzg di royrcuv odx àttoStv xu/jlIvo vfjoog Ila Ivv 
xrlfftf (loc. cit) 

*) roF; di ’Ap&'.xibtt ■/) <1 *àpo; ì II àpo<; iryopiv»} 
«■pórtisov. Wupioiv y àp turi xriapat (loc. cit.) 

*) Se Mini Dcerrijiionc di altra medaglie greche, l'arto III. 
Tav IV. ftg. 2f>. 

•) hib. \V. e. 13; 14. 
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u tragittarono a Faro in più <li 10000; etl avendo but 
U tuti gli Elioni, ne uccisero molti. Il prefetto di Dio¬ 
nigi, che stava a Lisso, con molte triremi, hì diresse 
“contro le navicelle dogli Illiri, ed affondando alcune, 
“altre prendendo, uccise più di 5000 barbari, e no prese 
“vivi circa 200. n I Pani appena venuti si fermarono 
presso il mare, dove oggi sta la città di Lesina. *) 
Qui costruirono una città in posizione aprica* adatta 
alla navigazione, di fucile accesso, con porto spazioso 
e bene difeso da isolette, lungo le quali non man¬ 
cano seni tranquilli a riparo dai venti e dalle onde ; 
mentre il luogo in cui stavano gl’ libri in fondo ad una 
vallata, resta fuori di mano a quelli che viaggiano l'A¬ 
driatico, nò può lasciarsi coi venti die spirano da occi¬ 
dente. Come sembra ragionevole il supporre, che gl’ Illiri, 
appena venuti abbiano tosto occupato il piano più u- 
bertoBo dell’ isola, cinto da montagne e da colline atte 
alla pastorizia ed all’ agricoltura, e vicino assai ai con 
tinente; cosi riteniamo improbabile, die essi tranquilli 
per un anno avrebbero tollerato, che una colonia greca 
si stabilisse e fondasse una città, dove già essi tenevano 
una posizione oltremodo fortificata. 1 rarii stessi dove 
vano vedere e i pericoli a cui si sarebbero esposti, e 
la necessità di domiciliarsi altrove per vivere piu quieti. 
Dediti alla navigazione, nulla meglio potevano fare, che 
scegliersi 1’ estremità occidentale dell’ isola, la quale dalle 
cime di Orabje e di Brutiijc dolcemente abbassandosi 
verso il mure è quasi divisa dal vesto dell' isola per 
mezzo di monti e del seno stesso della profonda vai 
lata di Citiavecehia. 


') Nell'anno 18tO (l.n Daluiasia. Foglio letterario ISSO. K. 
Sii.) quamlo si fecero degli scavi per eostrnire una cisterna dietro 
la Cattedrale di Lesina nell'orto del Vescovo, si scoperse ua pa¬ 
vimento a mosaico di lavoro antichissimi» alla profondità di oltre 
dieci piedi; I’anno scorso nel lavoro del mandracehio. nello stesso 
piano, ma molto discosto, un altro pavimento a mosaico, due lacer¬ 
ne di terra cotta, cd un pczxo di colonna di granito di due metri in 
t-irea di lunghexza. — Nei dintorni della città si rinvennero molte 
monete Farie, alcuae delle quali io posseggo, od altre sono conser¬ 
vate dal sig. Girolamo Maechiedo. 
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Colla narrazione di Diodoro concordano, come dissi, 
Sciamo Chic e Strabono, questi due però nulla dicono 
del tempo dello stabilimento. Potrebbe esserci opposto, 
che Diodoro abbia sbagliata l’epoca, venendoraiuruen 
tata Faro nel Periplo attribuito u Scilace. So, come vor¬ 
rebbe il sig. Simeone Gliubich *), il Periplo fosse di 
Silac-c Cwiandeno, vissuto circa V anno 431 av. C. e che 
egli dico geografo accuratissimo ; se questo lavoro ci fosse 
arrivato senza essenziali cangiamenti dalle maui del sup¬ 
posto autore, se appunto il passo che a Faro si riferisce, 
non eccitasse giusti sospetti con inutili ripetizioni, nes¬ 
suna osservazione sarebbe più giusta. Ma poca fedo si 
può prestare a questo scritto in ima questioni di crono¬ 
logia, se si tiene conto dei dubbi mossi da critici au¬ 
torevoli sulla sua autenticità : se pochi sono i libri del- 
P antichità su cui si sieno pronunziate tante e sì sva¬ 
riate opinioni ; se l’eruditissimo Carlo Mtiller, si ver¬ 
sato negli studi classici, ne'suoi prolegomeni a Scilace, 
potò scrivere “iam ut a rebus ad verbo tmnsoaru nitrii 
“nostro opuscuio corruptius nitrii humilius est Praeter- 
“quaiu quod lacunae et intorpolationes oratimi cui saepu 
“turbarunt, singola fere verbu praesertim nomina geo- 
“graphica depravata suut. (pag. XLII). Hoc opus itero 
U demum tertio vel quarto, ut suspicor, post Christum 
“saecnlo, in macilentum negligenter redactuiu est coni- 
“pendium: quod cum in scholis usurparetur, exempla- 
u ria ejus ludimagistri adscriptis passim notulis subjectÌH- 
“que appendicibua prò more auxcrunt„ (pag. XLIX). 

Perciò in confronto di uno scritto, di epoca in¬ 
certa, e d'incerto autore, giunto a noi con evidenti in¬ 
dizi di successive alterazioni, seguiremo piuttosto ri¬ 
guardo alla cronologia la narrazione di Diodoro, da al¬ 
tri non contradetta, e che combina con quanto dissero 
dell' origine di Faro, Scimno Chio e Strabene. Altre ra¬ 
gioni ci vorrebbero per infirmare l’autorità di questo 
scrittore, non poco benemerito della geografia e della 
cronologia antica. *) 


') Nomografia Dalmata par Simeone Gliubìeh i,Archiv far 
Kuude oasi. Geschichts-Quclleii, Wien 185.')). 

’) Vedi Ficker. Manuale della l^etterntura classica antica, 
(trad. De Castra). Venosi» IMO. 
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Vicende di Faro dal 384 al 219 av. 0. 

I Pari! godettero per più di un secolo dei bene¬ 
fici della pace, senza essere molestati dagl’ Il li ri, perchè 
questi nel IV scc. av. C. »' implicarono in continue 
guerre contro i Macedoni, le quali distrassero altrove 
le loro forse; e lo stato più potente dell’ Illirio forma¬ 
tosi presso l’Epiro, prima di volgersi alle coste tra la 
Cetina c la Narenta, tentò di estendere le frontiere a 
settentrione ed a mezzodì. Gli originari abitanti dell’ i- 
sola, dopo la rotta loro toccata, allorché il prefetto di 
Lisso (Alessio) vendicò 1' onta e i danni fatti alla co¬ 
lonia protetta da Dionigi, stremati di numero e di for¬ 
ze, erano stati ridotti all’ impotenza di più nuòcerò, se 
pur non furono interamente disfatti, che tale doveva es¬ 
sere lo scopo della spedizione, per salvare gli Elleni 
da nuove sciagure. Ma allorché Agrone re dell’ Illirio 
ascese al trono, dopo la morte di Pleurato (240), oc 
cupo egli la parte inferiore dell' Illirio bagnata dal mar 
Jonio, conquistò una porzione dell' Epiro, prese Corcira, 
Epidamno (Durazzo) jccolla sommissione degli Ardiei *) 
si assoggettò il nostro littorale fino alla Narenta. Mo¬ 
lestò Issa (Lissa), ed impadronitosi di Faro, L’affidò al 
comando di Demetrio Fario, che cominciò col tradire 
la patria, e fini coi perderla; sacrificandone la libertà 
e 1 indipendenza a mire ambiziose. 

Da monete trovate sull’ isola, vorrebbesi dedurre 
che anche un tal Bulico ne avesse nsurpata per alcun 
tempo la signoria; ma e 1'epoca e le vicende s’igno¬ 
rerebbero, per lo quali sarebbe avvenuto questo can¬ 
giamento nella costituzione democratica della colonia. 
Forse è più probabile, che le monete sieno dì diversi 
signorotti omonimi del vicino continente Illirico, e di 
tempi diversi, perchè se ne trovarono ancho a Sentati, 

'_) Gli Ardici ali la va no Ira la Narenta c il seno Risoni co 
(canale di Cattaro) lungo il littorale. Eranei un dì resi polenti sul 
mure per numerosa flotta, ed avevano corsa osti!mente l’Italia. Co 0 
facilità furono assoggettati da Airone,perchè si erano indeboliti 
eolie guerre contro gli Autariari. 
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nell' Albania e nel càvolo di Catturo, *J e grande* è la 
varietà dei tipi, sopratutto della testa nel ritto, e della 
leggenda al rovescio, quando la portano. Leggeri su al¬ 
cune BAAAA su altre BÀAAAI o BAAAAIOT ; rari fisi¬ 
me sono quelle che al nome associano il titolo BAZIAE... 

Oltre quelle di Balleo, rinvongonsi tuttodì e nei 
tempi passati in maggior numero, tanto a Lesina che a 
Cittavecchia, molte monete, indubbiamente coniate dui 
Pari», che portano la leggenda <t»A; poche <DAP; raris¬ 
sime quelle di <I»APIfiN, una sola, e questa trovata a 
Lesina, HA. Nel ritto di alcuue sta impressa una te¬ 
sta di uomo, rare V Iranno di donna; e nel rovescio un 
vaso con due manichi, o un caprone, innanzi al quale 
vederi in alcune una serpe, che facendo una spira 
gli si lancia contro; in altre un pino. Ciò mostrerebbe 
che i Farii si fossero dedicati all’ agricoltura ed alla 
pastorizia, ed abbiano anche voluto conservare il ca¬ 
prone, emblema delle monete della madrepatria Paro. 
Per quanto io mi sappia, si trovarono Bole tre monete 
Farie di argento, una descritta dallo bestini, un' altra 
che conservasi a Lesina dal signor Girolamo Macchiedo, 
ed una terza che io posseggo. Tutte e tre si assomiglia¬ 
no, ma hanno alcune differenze, che le mostrano dì co¬ 
nio diverso. f j 


*1 Pietro N'ìg>U-o, erudito cultore della storia patria, Ecrisso 
nel 11*44 {Gazzetta di Zara \ri. 74. 75, 76} delle monete di Balleo, 
trovate a Cittaveechia. In questi ultimi anni venlidue furono rinve¬ 
nute negli orli del colle su cui sorge il forte Spagnunlo, che so¬ 
vrasta alla oliti di Lesina, e conservatisi dal sig. Girolamo HI ac¬ 
chiudo. 

Il Niaiteo pose in dubbio che a Scalari si sieno trovate mo¬ 
nete di Bnllco, purché Mi*. Alberimi, vescovo di quella città, ed il 
«ig. Ballarin, concole austriaco io Antivari lo avevano assicurato dì 
non averne mai avute. Quantunque la teerimouianxa di Neumann di 
averno ricevute 14, che erano stalo raccolte nelle viciname di Sca¬ 
lari, non potrebbe impugnarsi con queste asserzioni di Rlr. Alber- 
tini e del Baliarìn, pure gioverà rammentare ohe il musco del Gin¬ 
nasio di Zara ne possedè alcune venute dall’ Albania, ed il signor 
Domenico Papafava sette dei dintorni di Ubano. 

*) Delle mondi Parie scrìssero: >1 Nieiteo (Gazzella di Zara 
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Ad Agrone morto nei 2S1 a. C. successe II figlio 
Pinne; ma estendo ancor tenero di età, Teuta, di lui 
matrigna, tenne le redini del governo. Inorgoglita del- 
1' esito fortunato delle spedizioni di Agrone, mandò una 
fiotta a depredare le coste dell* Elide e di Messene, 
strinse di assedio Isso, e non temè di far uccidere al 
cuoi degli ambasciatori venuti da Koma a chiederle conto 
di questi fatti. Dopo di ciò una flotta illirica più nu¬ 
merosa delle precedenti, veleggiava per suo ordine verso 
la Grecia, vinceva in battaglia navale i Corciresi so¬ 
stenuti dagli Achei, e presa Core ira, vi poneva un pro¬ 
prio presidio sotto il comando di Demetrio Fario. Ma 
questi come giunse nelle acque di Grecia la flotta ro¬ 
mana, (229) consegnò al console Cn. Fulvio la città di 
Corcira, e giovò i Romani del suo consiglio e della sua 
opera nella spedizione contro V Illirio. — E così in 
breve il console liberò Durazzo assediato dAgl' Miri, as¬ 
soggettò gli Ardiei in Dalmazia, accolse gli ambascia* 
tori dei Pattini *) e degli AtinUni. che chiedevano 
1' amicizia di Roma, ed obbligò gl’ Miri a levare 1' as¬ 
sedio d’Issa. Puniva quelli che avevano danneggiati 
gl’Issei, ma risparmiava i Farii in grazia di Demetrio, 
quantunque avessero preso parte all'assedio. Tenta fug- 

g ita, aalvossi a stento nella piccola città fortificata ai 
izone, posta lungi dal mare. 

In sul cominciare della prossima primavera Tenta 
mandò un' ambasciata a Roma per implorare perdono, 
e qui venne pattuito, che in appresso La regina pagando 
tributo, conserverebbe il dominio di un piccolo territo¬ 
rio (228 a. C.), navigherebbe oltre Lisso (Alessio) sol¬ 
tanto con due navi, ma disarmale. Secondo Appiano 
coll 1 ambasciata ella restituiva al senato di Roma i di¬ 
sertori e i prigionieri Romani, che erano presso di lei, 
ed il senato decretava: Corcira, Faro, Issa, Epidamuo, 
o gli Atintani dipendessero da Roma; Pinne, figliastro 


1835;; più <tilTusan»enle il sig. Vimeoor Gl indirli (Op. Cit), ad il 
Presidente dell' Accidenti» Jugoslavi Di*. Kaèbi nel «no lavoro: 0 
Dalmatinskib ì ilirakìlt noveri. Had Jugosl. Akarf. Knjiga XIV. 

') I Parlini alavano all' estremo confine meridionale dell* II- 
lirto presso lipiilamno (Dorano'. 

*j Nell’ ICpiro aettentrionale. 



20 

di Teuta, conservasse il reato del regno di Agrone, uiu 
contemporaneamente non oltrepasaasaero Lasso più di 
due navi illiriche benché non annate. Non dice Appiano 
qnali luoghi toccassero a Teuta ed a Demetrio, bensì 
cho il tradimento di onesto non restò senza ricompensa. 
Da fatti posteriori c da Polibio ' scorgevi, eh’ esso ebbe 
Faro, e sul continente un territorio molto esteso. 


Faro è distrutta dai Romani 219 a. C. 

Dopo la morte della regina Teuta, Demetrio Fa 
rio sposò Triteata madre di Pinne, che era stata ripu¬ 
diata da Agrone, ed assunse il governo del regno qual 
tutore del re ancor tuncinllo. — Nel 222, avendo preso 
parte alla lega fatta da Antigono Dosone contro Cleo- 
mene re di Sparta, combattè con 1600 de’ Buoi alla bat¬ 
taglia di Sellasia, e cogli alleati vincitori entrò in Sparta. 
Due auni dopo, unitosi con Scerdilaida ') per ajutare 
gli Etoli contro gli Achei, usciva con 90 legni dall' A- 
driatieo; ed oltrepassato Lisso, in onta al trattato con 
Roma, aggrediva Pilo di Messenia, Di là direttosi verso 
le Cicladi con 50 navi, estorse denari da qualche isola, 
ed altre guastò. 

Il senato Romano come seppe, che Demetrio, fi¬ 
dando nell’ ajuto di Macedonia e negl' imbarazzi di 
Roma, aveva violato i patti del trattato, coll' aggre¬ 
dire la Grecia e proteggere l'insuirezione degli Atin- 
tani ed i pirati dell’Istria, temette, non ponesse co¬ 
stai seriamente in pericolo la tranquillità dell' Illirio. Si 
affrettò pertanto, di mandare nella primavera dell' anno 
219 a. 0. il console L. Emilio Paolo con un* esercito 
nell' Illirio, per punire Demetrio della fede violata, o 
tenere in obbedienza gli altri, primaehè l’imminente 

f u erra con Cartagine, stornando lo forze della repub- 
licu, rendesse pivi difficile F impresa. Demetrio, aecor- 

') Probabilmente è il fratello di Afronr, rhr l.ivio (XXVI 24) 
vhiainn Scerililoedua. 
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tosi dei disegni di Itouiu, presidiò Faro con sei mila 
dei più valorosi che aveva, sul continente armò Dimalo, 
ed acciai quelli che gli erano avversi nelle altre città, 
le affidava agli amici. 

L’esercito Romano venuto nell' Illirio si diresse 
contro Dimalo, ritenuto dagl’ Illiri inespugnabile. La 
caduta di questa città nelle roani dei Romani, avve¬ 
nuta, contro r aspettazione di tutti, nel settimo giorno 
dell' assedio, tanto sbigottiva gl Illirii, che tutte le 
città mandarono ambasciatori al console per chieder 
pace. Stabiliti i patti con essi, Emilio navigò contro 
Faro; ma avendo udito, che la città era folle, bene 
vettovagliata, e difesa da scelta milizia, usò uno stra¬ 
tagemma per prenderla. Giunto di notte sull' isola, 
sbarcò la maggior parte dell'esercito in alcune valli pro¬ 
fondo e selvoso. *) Fattosi giorno, girata la punto oc¬ 
cidentale dell' isola con 20 navi andò verso il porto più 
vicino alla città tt ). Demetrio vedendo il piccolo numero 
dei legni nemici, si diresse al porto, per impedire che 
i soldati scendessero a terra. Come la lotta andava cre¬ 
scendo, nuovi soccorsi uscivano daJJa città, finché tutti 
corsero a batterei. In quello, i Romani che di notte si 
erano sbarcati nel bosco, occuparono un colle, forte di 
sito, tra il porto e la città, 3 ) e tagliarono la ritirata a 
coloro che ne erano usciti. Allora Demetrio lasciò di 
opporsi allo sbarco, e tosto si diresse al colle. Per tal 
modo trovossi investito in breve di fronte ed alle spalle, 
e quantunque gl’ Illiri con impeto si fossero scagliati 
per riprendere il colle, furono battuti, soprafatti dal mi 
mero. Chi potè salvarsi fuggì in città, ma la maggior 
parte si dispersero per 1‘ isola. Demetrio, che nel coso 
di un rovescio aveva pronti alcuni piccoli legni in 
luoghi appartati, imbarcatosi di notte, 4 ) partì per la 
Grecia, certo di trovare rifugio alla corte di Macedonia. 
Per tal modo rimasta Faro priva eli presidio, fu pres 


') I.« valli di Brtisijc e di Sottolio* profonde ed anche ni 
giorno d'oggi coperte di bocchi di pini prestavano* n meraviglia. 

' *) Porto Palermo. 

*) Il Colle di Smokovnik ricino » Sokolicn che reato tra In 
città, e i porti di Palermo. 

4 J Le volli di Pokonjidol c di Dugintt. 
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c distrutta dalle tbndameutu <219 a. C.j B coutol* ro¬ 
mano, impossessatosi di quella parte dell' lllirio, elio u- 
veva cooperato all’ insurrezione, vi dispose ogni cosa a 
suo talento, e poscià tornò a Roma, dove menava splen¬ 
dido trionfo. 

Demetrio giuuto in Grecia b' incontrò con Filippo, 
che passava il seno Ambracio per accorrere iu Mace¬ 
donia, minacciata <Uii Dardtuii. Il re nccolse benigna¬ 
mente il fido alleato di Antigono Dosonc, che aveva con¬ 
tribuito pochi anni prima alla vittoria di Sell&sia, e 
ouando vennero » legati romani a chiederglielo a nomo 
del senato, si rifiatò di consegnare il profugo di Faro, 
per non rompergli la fede. Fu Demetrio in appresso uno 
nei più intimi amici di Filippo, come lo era stato di 
Antigono; e Polibio attribuisce ai consigli di lui alcuni 
delitti commessi da quel re. Ritiene, che Filippo bene- 
nefìco per indole, ad istigazione di Demetrio, nella guerra 
contro gli Etoli si mostrasse empio verso gli Dei, inu¬ 
mano od implacabile coi nemici; che se inclinava a cle¬ 
menza allorché valevasi di Anito o di Crisogono, non 
rifuggisse dalle più orribili scelleraggini, quando preva 
levano i consigli di Taurione o di Demetrio. Fidava il 
re oltremodo in lui, e spesso lo richiedeva di consiglio, 
che sempre non fu stolto: perché quando ai giuochi ne- 
mei in Argo gli giunse il corriere con la lettera eho 
gli annunziava la vittoria di Annibaie al Trasimeno, ed 
a lui solo l'ebbe mostrata, imponendogli di tacere, que¬ 
sti lo consigliò di accorrere in Italia in ajuto del Car¬ 
taginese, per poi ritogliere l’lllirio ai Romani prostrati di 
forze, c giungere al dominio universale a cui Roma a 
spirava. Fu opera di Demetrio se tosto si concbiuse la 
pace cogli Etoli, e Filippo potè allestire 100 navi per 
tragittate un'annata in Italia. Ma il re mucodone non 
era uomo da condurre un' impresa, che avrebbe chiesto 
maggior ardire e mente più torma. Partito al principio 
della state (217 a. 0.) venne con la flotta presso Apol¬ 
lonia, e qui avendo udito che le navi romane s’ erano 
ancorate in Reggio, e dovevano essere sostenute dalla 
flotta illirica di Scordilaida, senza danno, ina non senza 
vergogna, come osserva Polibio, fuggissene spaventato 
a Cefalonia, poscia in 'Macedonia, e l’impresa andò a 
vuoto. Nondimeno dopo la battaglia di Canne, riusciva 
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ti Demetrio d'indurre Filippo a concliiudere con Anni- 
baie un trattato, in cui la Macedonia obbliga vasi di get¬ 
terò in Italia un esercito, e il Cartaginese da canto suo 
le assicurava il dominio delle terre conquistate dai Ro¬ 
mani neU' Epiro : a Demetrio prom e Ite vasi la restituzione 
di Faro. *) Ma i patti scritti non giovarono meglio dei 
consigli di Demetrio, che mai cesso bencbò indarno, dal 
1 ' animare il re a siffatta spedizione, la quale so a tempo 
fosse stata azzardata, si risparmiava forse in appresso 
ai Cartaginesi la rotta di Zatna (202), e ai Macedoni 
(197) quella di Cynoscephale e l'altra di Pidna (168), 
che costarono l’esistenza alla Macedonia ed all’Illirici. 

Demetrio, quando già doveva essersi accorto, che 
il re di Macedonia non era uomo da riconquistare 1* I- 
lirio, e da trar vendetta dei Romani, moriva combat¬ 
tendo all’ assedio di Messene. Polibio, severo nel giudi¬ 
care il dinasta di Faro, che aveva recato danni molti 
alla Grecia, ed affrettata la rovina della propria patria, 
gli concede intrepidezza ed audacia, ma lo dichiara 
sconsiderato ed irriflessivo. 9 ) 


La nuova Faro vie? 4>àpc?). 

Sebbene Pharo sia state sovversa dalle fonda¬ 
mente, non perciò 1’ isola restò spoglia di abitanti, e 

') Nel trattilo di alleanza il Cartagine** con Filippo cosi 
pattuiva: (Polib. VII. 8) “ne gli Dei concederanno un'esito felice a 
"voi e a noi nella guerra, contro i Romani e i loro alleati, e i Re - 
“ranni domanderanno la nostra amietzia, tratteremo in modo che la 
“facciano egualmente con voi; ft pattuiremo, che non sia loro per- 
“mosso di farvi guerra, che non tengano più soggetti ni i (Jorciresi, 
“nè gli Appolloniati, nè i Durazzesi, né Faro, nè (limalo, nè i Par- 
“tini, nè gli Atintani, e che rea ti tutte a» a a Demetrio Fario tutta la 
“sita gente che essi hanno in proprio potere.„ 

’) Appiani Hìku R: Tcubner 1862. V. I. p. 4.ti 427. Polyb. 
L. II. c. 3, 4, 8, 11, 12, «5-70. Hi. Ifl, 18, 1». IV. 1«, Cfl. V. 101. 
108, 10», 110. VII », 13, I*. IX. 23. Fiori R.ll. Il 6. Dio Cassini. 
Ree. Ludo e. Dinior fitte. Frug. 4». &3. 1,1 vii Lib. XXII. 33. Justini 
Ilio!. JTJW.V. c. t. 
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alleili che, come racconta Polibio, ni erano disperai per 
risola, ripararono dove oggidì sta Cittavecchia. LI luogo, 
detto viot nel periplo attribuito a Scilace, *), 

crebbe in fiore ed in ricchezza, come ce lo attestano 
i monumenti, le iscrizioni greche e romane, le gemme 
colà trovate, e le monete antiche che ancora si dissot- 
terranno, non solo a Cittavecchia, ma anche a Dol, a 
Verbanj, ed a JeUa. Da un’ iscrizione greca *) trovata 
a Cittavecchia, vedeBi che la cittA conservò governo de¬ 
mocratico. 

Tn tempi non assai lontani da noi vedevano» ro¬ 
vine di antichi edifici, non solo a Cittavecchia, ma nu¬ 
che presso Jel&a. Quelle di JelSa, interrate dalle allu¬ 
vioni e distrutte coi lavori dei campi, sparirono; a Citta- 
vecchia conservanti ancora i pochi ruderi, che abbiamo 
descritti. Il Lesionano Priboevo nel suo discorso recitato 
a Lesina noi 1525, parla in tal modo delle rovine cho 
restavano a suoi tempi tanto a Cittavecchia che a Jelsa: 
“Quapp. nernine capiat admiratio, duas olitu altera ab 
“oriente, altera ab occidente, cui’ Buprn inculili’ egre- 
“gios sortita* port', hoc i agro urbe» extitwse, ipa ruina 
“pristina ear. dignitate ^rodente, apparentibus ibidem 
“plurihus inagnis aedi ficus, et ex parie lapide tronca- 
u tis, et semicorrosis Iieroum imaginib’, nec non et li- 
“thos tratta varius bestiari et syderi fonane praeferenti- 

“bus.Est et unum adhuc fere integrimi inter mon- 

“tes oppidurn urbi *) quae oricntalem agri hui’ regionem 
“obtinebat supereminens, juxta quod ad juctunT sagit 
“tac. ex quadrati h mirae magnitudini» lapidibu» lui-rie 
u eet, unicum habenn, au/juetum hostiulum in qua ob an- 
u tiquitatem nullum cernenti vestiaium apparti 4 ). Sunt et 
“in plerisq. alita hujus insulae foci* hurnanue habitatio- 


*) KaJcrrci H M ami; creati cótoc ó xóXrccg ..... 
EvraOSa’ yap la rt vlcg ifisrpsf, ao 'EÌU»}viff. Pcripiu* 
*) Per le iscrizioni greche e latine dissotterrate a Cillavcc- 
chia redi: Studi Archeologici sulla Dalmati* del professore abate 
6im Gliubich. Vienna 1861); c l'altra sua memoria già citala. 

') Jelàa. 

*1 Lm torre presso Jelàa che abbiamo descritta. 
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•‘ni* vestigio, in quii»' antiqui illi Pharense* vi catini ha- 
a bitavenrat. Ex hU collige pter primaria in qua sum 
w urbem, quae a meridionali iqsulae parte posita, Pila¬ 
tura propie, vulgo autem (sicut Calepinus prodit) Li¬ 
bano, corrupti’ aut Lesina dioitur, sex in hac insula o- 
“liui oppida absque villis, quae nuinerosae erant, exte- 
“tisBe.,, 

Anche lo statuto di Lesina, nella descrizione dei 
beni del comune (un. 142ó pag. 217), fa menzione delle 
rovine delia città, anticamente situata, dove ora trovasi 
Jeléa: inter cioif.atwn. Jelmeprope eieitatem veterem 
in Jeltsa ,— inciyitndo a civitatu v eteri in Jd»a (a. 1407 
pag. 202); c per distinguere questa dall’ altra Civitas ve- 
tua posta ad occidente dove sta Cittavecchia, le davi 
il nome della vicina fonte. *) Ma ci mancano testimo¬ 
nianze storiche per determinare V epoca della fondazione 
e della distruzione della città presso la fonte Jelsa, i- 
gnote ci sono le vicende allo (piali andò soggetta Tari 
tica sede degl’ Illiri ripopolata dai Farii (vie? Oetpoff) 
nè può dirsi quando precisamente risorgesse Faria 
(Lesina) distrutta dai Romani. Plinio *) e Tolomeo 3 ) 
nella descrizione dell’Illudo ricordano un solo luogo im¬ 
portante sui! isola. Ma, essendosi trovate a Lesina (cit¬ 
tà) moltissime monete romane posteriori al 219 a. C., 
e precisamente alcune imperiali del li, del III e del 
IV secolo, qua lei ir bizantina, una lapide di marmo J ), 
e frammiste a ruderi di vecchi «diluii presso la città 
molto pietre cotto coll’iscrizione SOLOÌnAS, coll'altra 
CLAVD PANSIAN o LOttlBKOS s ), non è senza 


') Usino nrf foniti» vocnfitni Jeftnnt qitac est n|>u«l ra»r B 
5«l«ui)i fiatato pag. 50. 51J. 

’) h!l cuih oppido J’Hnrin. Nat. His(. III. 30. 

3 ) rfi di Aalparca vetrai jrapàxjtvrai. .. d*apia 
y«ì riti tf Geog. L. IL r. 16 (17) § 14. 

% 1 ). M. | 
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.douai • ruderi, e donile furono nane le 
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fondamento il pensare, che l'isola tosso ubiiutn in di¬ 
versi punti al tempo del dominio di Roma nella Dal¬ 
mazia, e elle la nuova Faro (oggi Oittaveechia) in 
cui diasotterrarousi moltissime monete farie e romane, 
iscrizioni, gemine incise, divenisse dopo la caduta di Faro 
(219 a. C.) il luogo più florido e più popolato dell’i¬ 
sola tino alle incursioni dei barbari dei primi secoli del- 
l'evo medio. Ma quanto si dissoderò sull’ isola, non è 
sufficiente prova del progresso, che vi avrebbero fatto 
le arti nell’evo antico, perche non è da dimenticare, 
che i Farii corseggiarono in compagnia di Demetrio per 
lungo tempo, mandando a sacco molte città greche; ed 
li probabile assai, che Demetrio, riservatasi l'isola co¬ 
me ultimo luogo di rifugio, vi avpsse recato quanto pos¬ 
sedeva di più ricco e di più prezioso. *) Fa pur meraviglia 
come mai le poche monete colla testa di Omero coniate 
sull' isola, dieno al sig. Ljubió a ) un' iirefragabile pro¬ 
va, che V epica poesia, e tutta per conseguente la bella 
letteratura era in fiore appo ì Farli; e non si potrebbe 
accettare se non come arditissima iperbole, che passa 
ogni limite del credibile, quello eh’ egli scrive,, che o- 
yni giorno e ad ogni minimo scotimento del te.i'reno nell’a¬ 
gro di ti ttavecciùa in copia vengano alla luce monete 
di rame e qualcuna di argento. Se ciò fosse vero, l’i¬ 
sola sarebbe bene fortunata di possedere una ricca mi¬ 
niera di metallo già hello e battuto, di cui il contadino 
senzu troppa fatica potrebbe empiersi le. tasche con po¬ 
chi colpi di zappa. 

pietre cotte « chiamato eoa voce slava ttake (sepolcri). Le monde, 
la lapide, le pietre cotte, i lumi sepolcrali, qualche pexxo di mosaico 
si conservano a Lesina dal »ig Girolamo Macehiedo. 

q Non rechi stupore che a Lesina si trovi minor numero di 
monete farie, e più scarsa copta di monumenti, che a (Jìtlaveeeliia. 
Devesi considerare, che la prima sede dei Pari duro dal ;tS5 ai 
219 a. C. nel qual'anno fu sovverta dalle fondamenta; che essen¬ 
do essa stata fabbricata sul pendio di una collina, le sue rovine fa¬ 
cilmente sparirono, tanto più che Lesina, sorta nel medesimo sito, 
venne due volte rovinata nel neo. XIV, e nel XVI fu quasi intera¬ 
mente distrutta dai Turchi. 

Faria. Cittnvecchia. Op. rit. psg. 8 e 9. 
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Capitolo 11 . 

Faro viene occupata dagli slavi. — Forma 
parte dello stato narentano. 

Gravi sciagure si preparavano ali’Illirio dalla fine 
del IV sec. 1 Barbari penetrati entro i confini dell'Im¬ 
pero spingevansi verso Occidente, e l’Illirio restò e- 
sposto alle loro incursioni. Alcune orde vi passarono 
sopra come I’ uragano, altre vi si fermarono, distrussero 
città, devastarono terre, ne soffocarono l'industria ed il 
commercio, rumarono le vie costruite dai romani, cho 
cougiuugtìVa.'ic gli e*tremi luoghi del paese col mave, 
ed avrebbero spento quel che ai civiltà greco-latina in 
tanti secoli vi si era diffuso, se questa non avesse trovato 
un ultimo arilo in qualche comune sorto al mare. Gli 
Avari (sec. VII) furono più selvaggi e più crudeli degli 
altri, e per salvarsi dalla loro sevizie gii abitanti, i Dal- 
mato-latiui principalmente, cercarono rifugio tra i monti 
c sulle isole. Da Salona, distrutta nel fi39 *) molti ricove¬ 
rarono alla Brazza, a Solta, a Lesina, a lussa ed a 
Curzolo, dove vissero alquanto tempo, traendo il vitto 
dall' agricoltura, dalla pastorizia e per isciugurata ne¬ 
cessità anche dalla pirateria. Poscia stanchi della vita 
infelice che conducevano, e Bpinti dall* amore, che an¬ 
cora portavano alla patria, vi ritornarono, ma non o- 
b.• indo rialzarne le ruiue, perchè il luogo era poco si¬ 
curo, si ritirarono entro le mura del palazzo di Dio¬ 
cleziano (Palatium), che poi diveniva la città di Spa¬ 
lato. E poiché il paese stremato di forze per le pro¬ 
cedenti incursioni era impotente a scuotere il giogo do¬ 
gli Avari, i Croati discesi dai Carpasti, col consenso 
dell’Imperatore Eraclio (6^0-1541) si assunsero la riiffi- 
Cile impresa di combatterli e di liberare 1* Illirio dalla 
loro tirannia. Soggiogatili dopo lunga guerra, i Croati 
si stabilirono in una regione in cui trovavano altri Slavi 

') Questo è I* anno in eoi per opinione del Carrara fa di¬ 
strutta Salona. Vedi il suo lavoro j Chiesa di Spalalo un tempo Sa - 
lontana. Tritale IMI 
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venuti prima di essi; e si estesero dall'Adriatico alla 
Drava ed al Verbaa, dall' Istria e dalla Corinzia alla 
Cetina, abbracciando fra terra il territorio di Clevena 
(XXipev* Livno). La regione meridionale bagnata dal- 
l'Adriatico, si chiamò in seguito Croazia marittima; 
quella tra i monti Velebit e la Sava Mediterranea- la 
terza, tra la Sava, la Drava ed il Danubio, Interamncn- 
«i» e Savia. 

I Serbi tennero dietro ai Croati, e lentamente si 
estesero nella regione dell’ Illirio posta tra il Danubio, 
la Sava, il Verbus, la Cetiua, il Mare Adriatico, il Isigo 
di Sentavi, il Orino, l'Ibra, e la Morava serviunft con¬ 
fondendosi coi Croati presso Ja Cetina e il Verbas. Una 
catena di montagne divideva il paese in due parti. Nel¬ 
l'occidentale la terra dalla Cetina albi Narentafu chia¬ 
mata Pagania , dalla Narenta a ILigusa Zahulmia, da 
Ragusa ai Decateri (Cattaro) TerbunU i, da questa al 
Drino Diodca. La parto orientalo comprendova U Bo¬ 
snia attuale, e la Serbia propria. 

I primordi! della storia dei Serbi, dopo la loro 
venuta nell' Illirio, sono oscuri assai. Quello che certo 
apparisce si è elio molto rilassato era il vincolo politico 
il quale univa le vario tribù, divise in zupanie. Tre ne 
aveva la Pagania , Basto tza « Mooro (Macarsca) al ma¬ 
re, Dalen fra terra. Le isole Faro (Lesina) Brazza, 
Mei ed a, e Cur/ola orano .stato occupato anch' osso dai 
Serbi della Narenta (VII! sec/); e siccome nel XIII 
bocA conserva vasi a Lesina, cu alla Brazza ancor più 
tanfi, la carica di Zupano, è facile, che le isole formas¬ 
sero distinte zupanie, unite per vincolo politico con 
quelle del continente. 

in tal modo dopo la venuta degli Siovini, dei 
Croati, dei Serbi, non s'intese più per Dalmazia una 
determinata regione dell’ Illirio antico, con continuità di 
territorio, bensì singoli luoghi, disgiunti, sparai qua e là 
alle coste, o a breve distanza dal mare, nei quali jjre- 
dominava l’elemento r</vmno. Erano questi: Aron, Vaglia, 
Ùssero, Zara , Frati, Scalato, llagusa, col brevissimo 
territorio di qualche miglio che lo circondava; c poche 
altre città deli’ Albania. E siccome 1' elemento romano 
nello isole presso la Narenta, nell’ Vili sec. venne as¬ 
sorbito dagli slavi, Fara cessò di far parte della Dal 
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mazut. Ce lo attesta il Lucia, di autorità non sospetta, 
corno quegli che pose grande cura nel precisare i luo¬ 
ghi dell' Iliirio antico, che avevano conservato carattere 
latino, ai quali unicamente credeva riservato il diritto 
e r onore di dirsi dalmati. „Gli altri statuti della Dal- 
“mazia moderna, cioè Nona, Sebenico, Lesina ecc. (che 
u come città slave vissero anticamente senza legge scritta) 
u avranno copiato i loro statuti dalla antiche città Dal 
u mafie he, (Memorie di Travi p. 196). n ') Questa testi¬ 
monianza del Lucio si accorda con quanto scrisse il 
Poriirogenito suite città,che dopo la venuta degli Avari 
erano ancora abitate dui Dalmate - Roman i : „Gli altri 
“Romani si salvarono nella città della costa, e ancora 
“le tengono e sono queste: Rausio, Aspalato, Tetragurio, 
“Diadora, Arbe, Becla, Opsara, e gli abitanti ne Bono 
“chiamati romani sino al giorno d' oggi.,, (cap. XXXVI). 

Quanto grande poi sia Btata ! influenza degli Slavi 
immigrati nel Vili secolo sull' isola di Lesina ce lo 
mostrano anche i più antichi catasti dei beni del Co¬ 
mune e documenti pubblici e privati dell' evo medi o, 
nei quali i nomi dei luoghi e degli abitanti, tanto dei 
popolani che dei nobili, sono slavi. Delle più cospicue ed 
antiche famiglie erano i Dobroslavi o Dobrotic poscia 
Bonini, i Dragoslavi, i Belislavi, i Bal&u (poscia Bai¬ 
ci), i Dosici i Dubitivi, i Coprota, ì Jivie (Gignich), 
f^upanié (poscia VidaU),i Jovic, gli Slavogosti, Zecic 
(poscia Leporini), i Golubiò (poscia Colombini),i Nikoliòié 
(poscia Xicolini), i Draòica, i Jaksa, gli Slovmja, i Lju- 
bavei, gli Stanoe,i Pc trovivi (poscia de P e tris) o Pire - 
tié, i Jakàic, i Bobozoblic ecc. ecc. La famiglia Gazzavi 
(cosi chiamata perchè vari di essa assumevano al bat¬ 
tesimo il nome Gazzaro, come lo indica l'albero ge¬ 
nealogico), la quale bene si meritò dal nostro comune, 
per aver dato alla patria cittadini, che si distinsero 


') Consumi. Porphjrr. De Aditi. l«»p. Fariolie Coiguard 1711. 
Thomar Architi. Iti-t Snlunilana Vlf-Xt. Qdloniri iit Drxuv tinga 
Priva Hrvat.skoga xa narodne dvuaslic. Pokasao l)r 1-'. ltacki. C 
Deca 1861. M&ikov Istorili srbskogit itaroda. Beogradu 1858. Ze- 
mljopis i Povicslniea Bosni: od SlavoIJula Boàajaka, Zagrebu ISSI 
Lucio. Memorie di TraA, e I' «lira opera : De Hcgiio Dnlmuline et 
Crostile. 
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nelle magistrature, nelle Armi, e per quante lo conce¬ 
devano i tempi nello lettore lutine e slave, porta nello 
stemma gentilizio il motto: ftraza vinta (guardia fede¬ 
le.) Poteva perciò Vincenzo Priboevo, leaignano, nel suo 
discorso recitato a Lesina, l'auuo 1525, in un' accade¬ 
mia a cui erano intervenute le più cospicue persone 
della città, così chiudere l’esordio: “Veruni quia Dal- 
' mata et prolude IllyriuR, ac domini Slavo» coram Sla- 
u vù do Sluvorum fortunis sermoneui luibere «tatui, ideo 
<( Originimi, gloriunique ac nomini* Slavonici generis in- 
u terpi*etationein primo in loco in medium adii imam. Dal - 
“matiae deinde, quac baud spernenda Slavorum nationis 
“portio esteventus peretringam. Postremo hujua nostrae 
“vetustissima© ci vitati» (di Lesina) situm successusque 
“doproniaui.,, 

1 luoghi anche i più antichi (si eccettui pure Sta- 
rigrad, che potrebbe credersi traduzione di Civitas Ve- 
tU3, sebbene paja vero il contrario) tutti hanno nome 
slavo: Brusije, Grabje, Zoraée, Selea, Malo selo, Ru 
dine, Dol, Vrbanj, Stìrce, Vrisnik, Sveta Nedilja, Piève, 
Vrboska, Jelsa, roljica, Gromindoloc, Bogomolje, Za 
straziscc, Sujuraj. I monti le colline, le valli egualmente; 
e il nome nc significa o la forma, o la posizione o qual¬ 
che altra proprietà. La campagna di Citta vecchia, aove 
come abbiamo visto, nell' evo antico e greci e romani 
per secoli ebbero domicilio, ad ogni tratto ha speciale 
nome, e sempre slavo. Servano questi di esempio : Du- 
bac, Moce Slavac, Starac, Kotlovorac, Kaerine, Je2e, 
Krusviea, Draócvica, IgralUóc, Carevopolje, Vratenjica, 
Maslinica ecc., alcuni dei quali trovi citati iu antichi do¬ 
cumenti privati e del comune, e nello Statuto compilato 
nel 1331 (pag. 43 45. Nè 3i creda che la cosa presso 
la città di Lesina corra altrimenti. La stia parte occi 
dentale, posta fuori delle mura, si distingue con nome 
slavo: Gojava. I suoi dintorni egualmente, ne v'ha al¬ 
tra voce, che alla slava si usi sostituire quando anche 
si parli italiano. Eccone alcuni: Madjerovicu, B.ibina 
Lucicu, Zastup, Smokovnik, Sokolica, Vir, Uorugvenica, 
Séigovibok, Galiònik, Rosolie *) ,Kri2nirat, Kriinaluka 

') QuekU» ero il nome doli' isoletin posi» dirimpollo al porlo 
e che oggidì tiiiamui Jrmlim. 
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Kopito, ftojNKl, Vela Clava, Spile, Njive. Talvolta una 
gola valle quantunque piccola, ha speciali nomi per me¬ 
glio determinare a brevissime distanze le varie sue 
parti. Milina ha Mriia, Piede, Gubovao e Statica. 

E infine quale è V origino della voce Lesina? Hanno 
creduto alcuni scrittori d’epoca non lontana che I 1 isola 
così sia stata chiamata dagl’ Italiani per la sua forma, 
che rammenterebbe T istruinento di egual nome usato da’ 
calzolai. Se questa ne fosse 1' origine, gl' Italiani, e Vene¬ 
zia principalmente negli antichi atii pubblici, non l'a¬ 
vrebbero chiamata Lisna, Leana, Lieana, Liesena, e Le¬ 
sina indifferentemente. Il Priboevo (auno 1525) la chia¬ 
ma Lisna, e soggiunge: corrupti.us autem Latina dici- 
tur, citando Ambrogio Calepino, che dice: insula yuae 
nttnc, vulgo Lisna IHgrico sermone, diciiur. •) Gli Slavi 
la chiamarono Lima (selvosa) dalies — selva 2 ) epiteto 
che bene le conveniva fino al principio di questo se¬ 
colo, quando ancora l'annoso pino colorava di verde 
perenne i macigni delle sue montagne, e le rupi della 
sua costiera. E siccome il dittongo della prima sillaba 
pronunziava*! dagli slavi i in e, nei documenti pubblici 
ricorrono le voci Lisna, Lesna, Lesina, Liesena indiffe¬ 
rentemente. L'origine slava della voce Lesina viene con* 
fermata anche dal fatto, che nella Bosna v’ ha il monte 
Lisina, ed il fiume Liesnica; *) nella Serbia tre villaggi 
chiamati LjeSnica *), o sali’ isola non lungi da Cittavec- 
chia presso Pudine la valle Lesnà, ed una punta detta 
Lesni rat. 

Come i Pani si erano trascelta l’estremità oc¬ 
cidentale dell’ isola, che con porti posti a mezzogiorno, 


’) Ambros. Calep. Diclio: Basile»?, 1598. Onomastico!) Pro¬ 
prio ruiu noininuiu pag. 22*». 

*J Lexicon Serbico-Gcnusnico-Latinuai. KUìdii Vut. Strf- 
Ksrs-dscliitscli. Viutiobonae tip. Merlili. 1852 pag. 32». Liei (o Hr- 
cegovini) elicti. — Blngo Jcxìka sloviq*koga. Lnurrtì 1694. pag. 232. 
i.is I.iès, To jes tiri va za postovad.Lignorom tpparatus. 

*) SUv. Boinjak (Jukic) Op, cit. pag. 23: sva (naliia) Je pla- 
n in ama pruplcltnn «natili e so: Krcxluk Lisina itd. : pag. 40. Dér- 
ventska (nahia) .... rieke: S»v» llosna .... Licinie*. 

*) Itjccnik gcografisko-Atalisc. Srbijr. KnUnvio Jovan Gavri- 
lovié. L lieogratlo 1846. pag. 1M. IM. 
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di facile accesso è adatta uuani a citi ai dedica alta na¬ 
vigazione, i Serbi egualmente, quando estesero la pro¬ 
pria potenza sul mare, non potevano trascurare la po¬ 
stura della città di Lesina, aonde più largo si apre 1* o- 
rizzonte sul golfo, e meglio può esercitarsi un’ attenta 
sorveglianza su chi lo naviga. Dalle parole di C. Por- 
firogenito, che enumera lo isole occupate dai Serbi,, *) 
parrebbe che essi non 1' avessero fortificata, perchè no¬ 
minata Consola, soggiunge qui et vi anche una città mu¬ 
rata (xdoTGov), e tosto sensi* altro cenno rammenta Me¬ 
lata e Fara con Bratza. Ma se si potesse credere al Lu- 
cari, i Narentani vi avrebbero eretto un arsenale. ®) 

Oli Slavi, essi che avevano dato all isola il nuovo 
nomo fuegina, nondimeno chiamarono Far questo luogo, 
dove un di era stata la prima sede dei Fari; nè il po¬ 
polo nostro mai gli diede o gli dà altro nome quando 
parli la sua. lingua, sebbene negli atti del governo di 
Venezia ed in quelli del Comune e di privati, princi¬ 
palmente se scritti in italiano, prevalesse lentamente 
r uso di chiamarlo Leena, Lioscna 3 ) e talvolta, dalla 
metà incirca del sec. XIV, Lesina nuova o Città nuova, 
per meglio distinguerlo (Lalla vicina Citta vecchia. Anche 
lo statuto in moltissimi passi, e la procura degl'isolani 
al vescovo fumana (1278), quando chiesero di passare 
sotto il governo di Venezia, e documenti del comune lo 
dicono Pkttnu 

L'antica sede degl’ Illiri dove più tardi aveva¬ 
no fissato domicilio i profughi di Faro (Cittavecchia), 
che fiorì dagli ultimi tempi della repubblica agli ul¬ 
timi dell’ impero di Roma, e che senza dubbio venne 
distrutta tra la fine del V e del VI sec. d. C., fu in¬ 
vece chiamata, e chiamasi ancora dagli Slavi Starigrad , 
che poi fu tradotto: Civita» Votus, CUtavcccJùa; e tal 
volta Liesina vecchia. Ma se fu chiamata Starigrad, ciò 
non significherebbe cho allora le convenisse il titolo di 
città, perocché gli Slavi dissero Starigrad anche il aito 
di antica città distrutta, di cui non restino che rovine; 


•) Op. cit. c. XXX e XXXVI. 

x ) Ristretto «Irgli annali di Ragli*». Venezia 1805. pag. 12. 
a ) Il documento più antico in cui l’isola h chiamata /.«ili* 
è «lei lina Kukuljevic pag. 2ó. 
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e Starigrad usossi allora come sinonimo di Gradina 
(luogo diroccalo). E perciò lo statuto di Lesina (anno 
1407 pag. 202) traduce Gradina di Jelsa: Civita» vetus 
in ./elsa (pag. 202 e 217); e non fa distinzione tra Stari 
Grad T attualo Cittaveocnia, e gli altri casali del co¬ 
mune; od il Valier, che visitavaia nel 1578, la diceva 

vieti 8. 

Deducesi egualmente dai più antichi documenti 
che ci restano dell' evo medio, c da quelli del moderno 
che in tutta quell' epoca, venendo giù fino alla caduta 
della repubblica di Venezia, vi sia stata sull' isola una 
«ola citta, Lesina. Lo statuto lo dice in tanti luoghi, che 
troppo lungo sarebbe citarli tutti. <Se la città, che nel- 
1' evo antico sorgeva nel sito dove o^gi ata Cittavecchia, 
per fortunata eccezione fosse sfuggita alla triste sorte 
toccata alle ultre città dalmatiche, alcune delle quali e- 
rano ben più floride, più importanti e più forti; se essa 
non fosse stata distrutta, e una porte almeno de’ Buoi 
abitanti romani o romanizzati vi fosse rimasta, ed in 
tuie numero da bilanciare l'influenza degli Slavi, che 
dopo ne avrebbero ripopolato il sito, l’isola tra le altre 
cose, avrebbe avuto un vescovo prima assai del 114J, 
come lo ebbero molti socoli prima Zara, Scardona, Sa¬ 
lo na poi Spalato, Itagusa, Albe, Veglia ed Oasero in 
Dalmazia, ed all' estremità meridionale dell’ Ulirio, Dio- 
clea, Budua, Antivari, Durazzo, Scutari, Alessio eoe. ecc. 
Che essa non esistesse quando fu distrutta Salona, lo 
si deduce anche dalle parole dell' arcidiacono Tomaso 
di Spalato, dove descrive la vita misera, «tentata, av¬ 
venturiera che dovettero condurre i Salonitani ricove¬ 
rati alle isole, i quali se vi avessero trovato una città, 
anche piccola, ma abitata da coloni romani o da gente 
romanizzata, non sarebbero stati costretti a farsi dei 
tuguri ad abitazione, nè tanto facilmente, pressoché tutti, 
1' avrebbero abbandonata J ). L' arcidiacono Tomaso, 
che ci narra le particolarità della fuga dei Salonitani 


') Tu»o omoos ineipiunt tuguri» et frondibu* viminibusque 

contexere, scacque per tee» competenti» collocare. Ili» etenim 

modi* Salonitani aeruiunosam vi tura ducente», multo tempore in in- 
■uli» rommorati sunt ... Intere» Salonitani in Insulis coramorante» 
magno nffleieLantur Uedio. (Cap. VI IL IXJ. 


3 
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od il loro ritorno dallo bolo, non avrebbe omesso di 
nominarla ; ed il silenzio di lui e di Costantino Porfi- 
rogenito, che tratta diffusamente quell’ avvenimento, è 
sufficiente ragione per credere, che l'boia di Faro fosse 
ridotto in condizione triste usuai, nè più avesse una città 
di qualche importanza al principio del settimo secolo. 

Ma il signor Ljubid nel suo opuscolo: — Filaria 
Cittavecchia ecc. alla pag. 33, scrive : “La parola Plmr, 
“che ricorre ne f documenti antichi, per le cose provate 
“in questo lavoro, se non riguarda l'isola, vale Città 
“Vecchia, cobi denominato dopo 1’ erezione di Lesina.,, Ed 
alla pag. 60. — “Tx> Statuto ogni volta, che fa cenno 
“speciale di Città Vecchia, sempre la dice città; soltanto 
“poche volte si serve di quella forma generica per bre- 
“vità; (qui allude alle parole musiti cedulis in Liem et 
Casalihus, colle quali si attestava, che ernno stati av¬ 
visati i consiglieri assenti dalla città del giorno della 
seduto del Consiglio) ordinariamente poi la distingue 
“p. e. a pag. 109 si reca un’ ordine da pubblicarsi in 
“Civitote Veteri, Lisse et aliia villi»; a pag. 114 un'al¬ 
tro ordino da proclamarsi a Città Vecchia et per tutte 

“le ville con facoltà al giudice di Cittavecchia.; a 

“pag. 145 un proclama, da far gridare cosi in questa 
“Città, come in Città Vecchia, et nello altro Ville, et 
“Lochi de questo Isola; e cosi avanti.,. 

Quantunque questi giudizi del signor Ljubid ale¬ 
no, se non c" inganniamo, indirettamente confutati dalle 
cose fino ad ora esposto, e che da qualche anno erano 
state preparate per la stampa, nulladimeno ci pare, deb- 
bansi prendere in particolare disamina. 

Non ci sembra voto, che la parola Phur, che ri¬ 
corre nei documenti antichi, se non rimarita V isola, val¬ 
ga Cittavecchia, perchè molti passi dello Statuto, pub¬ 
blicato nel 1331, i quali chiamano Phara la città di 
Lesina, proverebbero il contrario. Eccone alcuni: “sta¬ 
timi eivitatis Pharae et sui districtua (pag. 3)„ dum ste 
terit (Comes) in Regimine Civitotis Pharae et eius Co¬ 
mitato» (pag. 3) “quietimi Btatuin Comuni», Civitatis 
Pharae ac bonum et quietum statura homiuum habitan- 

tium Lissae (p. 3)„ nulla persona.praesumat por 

tare vimini forense in Civitote Pharae vel ejus distnetu 
(Anno 1404 pag. 66) “convocato consilio nobilititi! Ci 
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vitati» Piume in Ecclesia S. Marci n (Anno 1408 pag. 
67) “Actum Pharae in Ecclesia S. Marci* (Anno 1418 
pag. 71), “Pharae apud Arsenatuin* (Anno 1407 pag. 
199). Pi ovano il contrario di quanto disse il Ljubió gli 
atti del Visitatore Apostolico Valier dell’ anno 1578 cne 
molte volte chiamano Phara la città, di Lisina. (Farlati 
IV. pag. 269, 70, 71); i documenti pubblicati nel vo¬ 
lume: Stampo. fedelissimo Cornuti e Popolo di Citta- 
vecchia uscito alla luce a Venezia nel 1758, nei quali 
trovasi “Pharae in domo habitationis Episcopi Pb. prac- 
soniibus Rev, D. Dujmo Abate Lissae ecc.„ (anno 1427 
pag. 15). “Actum Pharae in (Domo) Dom. Fratrum de 
Gariboldis *) praesentibus ecc.„. Documenti dell' altro 
volume: Per u Rev. Capitolo dì Lesina a pag. 10, il, 
16, 18 : stampato nella stessa epoca, nei quali Cittavec- 
chin 6 chiamata Civitas reflua e Lesina Phara, stanno 
contro il signor Ljubié. 

Lo Statuto, in quella parte che fu pubblicata nel 
1331 dà soltanto a Lesina il titolo di città, e considera 
indistintamente tutti gli altri luoghi del Comune come 
casali. Lo provano Alcune importanti disposizioni di leg¬ 
ge, dal tener delle (piali, non volendo comprendere Cit- 
tavccchia tra i casali, si dovrebbe dedurre che nel sec. 
XIV non esistesse. Avrà il Giustiziere, dico Io Statuto 
“de qualibet vegete *) vini, quae vendetur in Civitate 
ad tabeniain mediata quartina vini, de illis quae ven- 
dentur in Casalibus et Lissae unam quartam vini (pag. 
4)“. L* Esaminatore del comune dovrà sorvegliare “in 
Civitate et extra Civitatem forte si aliquia occuparet 
vel occupasset nliquam viam (pag. 7.) n Tro saranno i 
Boccari nel Comune (pag. 13) “unus esse debeat de il- 


Franocsco GvriboUi, venato verso la uicdt del *ec. XVI 
da Milano » Lesina, ne ert stato fatto cittadino. Ricco, si fece co- 
struire un» casa che ancor» esiste ed ha sopra l'architrave della 
porta lo stemma della famiglia-, pili tardi nn’ altra si fattrici a 
Lifisa. Nella chiesa di 8. Francesco » Lesina si vede ancora la eoa 
tomba con una iscrizione, c quella di suo fratello Giovanni Angelo. 
Troviamo anche un suo discendente Glo. Francesco Gariholdi , Im¬ 
plicato in una sommossa avvenuta nella città di Lesina nel Ifl45. 

Vegtt vas vinariutn, modiu», doliunt. Italia-. Vengitx. Dn 
Gange. Glossariura nied. et inflmie latinilatìs. l’ari&iis 1&4C. 
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Iìh qui habitant in Caaalibus et duo in Ci vi tate-. I Con¬ 
siglieri dovranno stare „in Givi tato et non habitare in 
Lissa ncque in Ca»alibus„ (pag. 15). La legge sulle 
citazioni nell’ accordare il terni ire alla comparsa in giu¬ 
dizio, io fissa tenendo conto della distanza dei Casali, 
di Piarne, e di Lissa dalla città (pag. 17). Variano le 
formalità legali per i testamenti secondo che sono farti 
in Civitato o extra Civitatem (p. 46)„. Lo citazioni non 
finirebbero mai se tutto si volessero raccogliere dallo 
Statuto. E tanto è vero che Lesina sola era città, che 
continuamente lo Statuto, anche in importanti leggi, la 
indica colla parola Civita» oppure in Cavitate, senz' ag¬ 
giungervi Pliarae, dove pur era necessario distinguere 
la città dal Comune. Non lo avrebbe fatto quando e- 
guale titolo fosso stato date anche a Cittaveeehift, cui 
non solo il Valici* nel 1579 chiama virus, ina porfino 
nel secolo Bcorso gli stessi Cittavecehiani, elettori del 
proprio curato, in vari documenti dicono: Terra (Stam¬ 
pa cit pag. 108, 112, 113), o l'autorità ecclesiastica: 
Luogo . Pei 1 ultimo dai più antichi documenti che ci re¬ 
stano dell' evo medio, come da quelli del moderno fino 
ai giorni nostri rilevasi, che in questa lunga serie di 
tempo Lesina sola fu città, essa il centro intorno al 

S uole aggruppavamo le terre, % luoghi e U ville tutte 
el Comune, por riceverne esempi di civiltà la quale 
trasfondeva*! negli animi o nelle abitudini del popolo 
ancora rozzo; essa il luogo di riunione del consiglio e 
delle assemblee a cui convenivano i capifamiglia di tutto 
il Comune; essa il punto di convegno in festoso e so¬ 
lenni occorrenze; essa la sede dello principali autorità. 

Nell' anno 1386 (Statuto pag. 59) ai stabilisce una 
multa per obbligare tutti i consiglieri a comparire alle 
sedute del Consiglio, ma contemporaneamente si pro¬ 
scrive, che prima della convocazione ne sieno avvisati 
quelli che fossero fuori di città — avi erunt Lissae vel 
casalibu». Perciò quando il protocollo della seduta e- 
ra esatto, dopo la data e l f indicazione del Capo bu 
premo dello Stato, da cui dipendeva il Comune ecc. 
così cominciava: “Congregato et coadunato Majori et 
“Generali Consilio Nobil. Civitatis Pharae in Palatio Co¬ 
lonia (oppure in logia Comuni» ovvero in Ecclesia S. 
“Marci) de mandato u Spect. et Egregii Viri Dni. N. 
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“N. Homorandi Comi tiri (Potestatis) Pharae suorumque 
“judicutu ad sonum Campanile et voeem praeconia ut 
“morte eBt musili caeduli# in Lìssa et casalibus ecc. eco.,, 
La formula, invece, più o meno abbreviata ometteva 
una o 1' altra di queste indicazioni, e le parole rnissis 
caeduiis in lÀssa et casalibus allora si sottintendevano 
in queste: “Capium fuit et firmatum in Majori Consi¬ 
lio Co murante Pharae more solito congregato. n (Vedi 
Statuto pag. 56, e confronta gli atti delle sedute dalla 
pag. 66 alla pag. 72). E se dobbiamo dire il vero, non 
ci fu peraneo dato di rinvenire un solo documento di 
seduta del consiglio in cui si trovasse questa formula: 
“misste caedulte in Lissn, in Civitate Veteri et Casali- 
bua, chè nessuna ragiono vi era di usarla, non avendola 
prescritta la legge del 1386 (Stat. pag. 59), Non. sap¬ 
piamo dunque comprendere, corno mai il signor Ljubié 
potesse scrivere, ene lo Statuto soltanto poche volte si 
seme di quella forvia, roteate caedulte in Liasa et casa¬ 
libus, eh’ ci dice generica per brevità , menti-’ era l’unica 
voluta dalla legge e dalla consuetudine e comprendeva 
tutti i luoghi del Comune posti fuori della città di Le¬ 
sina. Dai due decreti sui danni campestri (Statuto pag. 
108 e 114), il primo dei quali (Anno 1531) doveva es¬ 
sere pubblicato: „in Civitate Veteri Lissae et in aliìs vii- 
lift,, o 1’ altro (Anno 1537) a “Cittavecchia e per tutte 
le ville del ditto Campo (di Cittavecchia) n inai eon- 
chiuae il Ljubié., che lo Statuto ordinariamente distia 
gua Cittavecchia, perché que' duo decreti avevano di mira 
specialmente la campagna di Cittavecchia, anzi il secondo 
lo dice espressamente. Le parole poi del terzo decreto 
sulle maschere - cosi in questa Città, come in Cittavecchia, et 
nelle altre Ville, et Lochi di questa Isola (Stat. pag. 145}; 
non si riferiscono alla sua pubblicazione, come dice il 
Ljubic, bensì escludono qualunque luogo del distretto, in 
cui alcuno ardisse: immascarondosi et stravestendosi 
temer di negro, onero imbratar alcuno „ e perciò la chiu¬ 
sa, che forse il Ljubié non avrà letta, e in cui ne è or¬ 
dinata h pubblicazione “al Grado del Stendardo (per 
“la città) a suon di trombetta a notitia de tutti, ac etiam 
u per le sndette Ville,, gli riuscirà di sorpresa. E siamo 
certi eh' egli, ponendo maggior attenzione alle pai-ole : 
aìiis villis .— et nelle altre Ville — che incontratisi nei 
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luoghi da lui citali, si convincerà ancor meglio di aver 
posto il piede in fallo. 

S'ignora quando la dottrina del Redentore venisse 
propagata nelle nostre isole-. È probabile che essa vi 
penetrasse dalla vicina Salona, «ove ancora ai tempi 
degli Apostoli, secondo un’ antica tradizione, sarebbe ve¬ 
nuto Donno, mandatovi da S. Pietro. Ma non potrebbe 
precisarsi quanto vi si estendesse; o quello che altri as¬ 
serirono come certo, non regge all' esame di lina critica 
anche indulgente. Giudicando por analogia da ciò che 
avveniva in altre provincie dell' impero romano, non sa¬ 
rebbe infondato il pensare, ohe nella Nuova Faro (Cit¬ 
tavecchia), la quale ebbe un marcato carattere ellcno- 
roinano, si facessero dello conversioni fino dai primi 
secoli della chiesa per la sua vicinanza con Salona, ma 
al vedere istituito il vescovato di Lesina appena nel 
XII sec. si dovrebbe anche inferirne clic quando i cri¬ 
stiani ebbero libertà di culto al principio del IV sec., 
piccola ne fosse la comunità cristiana, e la città già de¬ 
caduta dalla primiera sua floridezza, sebbene non an¬ 
cora distrutta. I Serbi discesi nel VII sec. alle «piaggio 
del continente viciuo col loro paganesimo slavo, non 
diedero prove di tolleranza *) verso l’elemento roma¬ 
nizzato che lo abitava, nò le sue credenze ; e se al¬ 
lora le condizioni religiose degli abitanti clic si sarnnuo 
trovati sulle isole, non peggiorarono di molto, per certo 
nemmeno divennero migliori. 

Quando poi il Cristianesimo cominciava diffondersi 
tra i Serbi, alcuni monaci Benedettini, sentinelle avnn 
zatc della civiltà e della fede, erigevano un monastero 
nella valle di ComUa sull' isola di Lissa (860), nè di 
quell’ epoca ci resta altra memoria ; ma colla conver¬ 
sione dei Narentani (874) la chiesa riconquistava lo i 
sole, battezzandone la gente che le aveva occupate. Le¬ 
sina, Brazza e Lissa formarono allora parto della dio¬ 
cesi di Spalato, come prima erano state comprese, in 
quella di Salona; ed un Arciprete, VicariodelP Arcive¬ 
scovo Metropolita, le reggeva a ). Pose egli sua sede a 
Lesina, che i nuovi abitatori Serbi avevano preferito ad 

') Costano'no Porfirogenito op. cit. 0. XXX. 

*) Tom. Arcid. eap. XX. 
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ogni altro punto dell’ isola, e il luogo diveniva più vivo 
o più popolato. Non voglio passare sotto silenzio, come 
alcuni credano che Onorio III metropolita di Salona, 
convocato un concilio nel 532 '), istituisse tre nuovi 
vescovati di Sarsenteix», di Ludro e di Mucaro (Macar- 
scaV), c sottoponesse alla giurisdizione di quest’ultimo 
le isole tra Aimissa (Oneuin) e Sabioncello. Ma la le¬ 
zione in generale dei decreti e principalmente di quello 
che tratta del vescovato di Mucaro è cosi scorretta e di¬ 
fettosa, elio il Parlati stesso ponsò gran tempo, se fosse 
prezzo d T opera pubblicarli ; anzi vi sarebbe ragione suf¬ 
ficiente per dubitare so mai siasi tenuto il concilio. Di 
quei tre vescovati non bì fece più menzione, quantunque 
altro volte vi sarebbe stata necessitò di rammentarli noi 
concilii posteriori, e da ciò si dovrebbe almeno con¬ 
chiudere, che se anche bì tenne un concilio nel 532 a Sn- 
Iona, e s’istituirono nuovi vescovati, l’istituzione non venne 
sanzionata da Roma, o per altre cause non ebbe effetto. 

Fieri, arditi, avidi di avventure, animati da vivo 
sentimento d'indipendenza, i Serbi ili Narenta ebbero 
libero governo; e sui mare che bagna le nostre coste 
non soffrivano straniero dominio. Intolleranti di freno, 
bruscamente (827) ruppero ogni legame politico con Con- 
stantinopoli, a cui ubbidivano le vicino città Dalmatiche, 
e tanto fu in essi il tenace attaccamento alle patrie tra¬ 
dizioni, che ultimi fra i Serbi accolsero le verità del 
Vangelo (874); donde appunto venne alla loro terra il 
nome di Pagania. Ma cronisti o storici veneti vorreb¬ 
bero provarci che Venezia nel IX e nel X sec. lontana 
da ogni idea di conquista, nuli’ altro abbia cercato che 
la libertà e la sicurezza della navigazione nell'Adriati¬ 
co; e che, potendo, di buon grado evitasse le guerre; 
i Narentani, invece, non solo divisi, ma in lotta cogli 
altri Slavi, sarebbero stati violenti, rapaci corsari, invisi 
a tutti, ostili non ai Veneti soltanto, ma anche ai Mu¬ 
nicipi di Dalmazia. In tale stato di cose la Repubblica, 
quasi costretta, sarebbe passata dalla difesa del proprio 
commercio ad una guerra aggressiva e di conquista, a 
tutela del proprio onoro e degl’interessi dello Stato.— 
Volenticri accorderemo una cosa, clic i Veneti non avreb- 


') Parlati II. p. 172-177 
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bero accampate certe pretese nel nostro mare, se la 
Serbia noi» si fosse sminuzzata, e i suoi Granzupani 
avessero estesa di fatto, e non di nome, la loro autori¬ 
tà sulle tribù slave della Narenta e delle isole vicine. 
La flotta agguerrita di Narenta, e il forte esercito di 
cui disponevano le Zupanie del continente, riuniti sotto 
il comando di un potere supremo, avrebbero allora in¬ 
spirato ai Veneti quel rispetto, che non solo spontaneo rico¬ 
nosce T altrui dintto, ina si aqtteta anche a deboli ragioni 
per tollerare i capricci perfino di un nemico pericoloso. 

Ma i N'arentani dopo di aver umiliata Venezia col- 
r imposizione di un tributo, ai torti che avranno com¬ 
messi, e dei quali non intendiamo scusarli, congiunge¬ 
vano quello gravissimo di essersi indeboliti; c porciò 
quando alla fine del X sec-olo la Repubblica si sentì 
torte, c si accorse che il nemico, abbandonato da Croati e 
ila Dalmati, eraridotto amai partito dalle interne discor¬ 
die, lo sfidò attaccandolo con vigore. I Narentani, che più 
volte negli scontri colle navi venete avevano svolto al 
vento il vessillo della vittoria, pagarono allora il fio anche 
delle altrui colpe, e battuti sul mare, dovettero subire 
1 ! ingiurie e gl’insulti non solo del vincitore, ma anche 
degli scrittori che nc magnificarono le geste. Che se i 
Narentani ci avessero lasciata qualche memoria della loro 
vita politica, forse diversa opinione si avrebbe di essi, o 
almeno più equa; parendo improbabile, che Veneti, ed 
altri ancora, non abbiano mai loro dato alcun motivo 
di giusto lagno ; nè mai abbiano provocate quelle spe¬ 
dizioni, che dipinteci dai cronisti a neri colori, non altro 
sarebbero state, che effetto di mala fede, di ferocia e 
di barbarie. Quale giudizio si dovrebbe lare dell’impe¬ 
ratore greco Emmanuele, se per lo studio della sua 
guerra coi Veneti si dovesse ricorrere alla sola cronaca 
del Caroldo ? Ma qui l’autorità dello storico veneto è 
contestata da scrittori greci; e mentre quegli dichiara 
fedifrago l’imperatore, Cimiamo alla sua volta chiama 
i Veneti gente feroce, avida di lucro, superba; e Niceta 
Acominato con quello che ne dice, se non aggrava, di 
certo non mitiga il giudizio dell’altro storico. 

Siccome dunque quel che sappiamo delle relazioni 
di Narenta con Venezia lo dobbiamo principalmente a 
cronisti veneti, dovransi accogliere con sospetto i giu- 
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diiù eh’ esBÌ pronunziami quasi sempre sfavorevoli verso 
il popolo, che per tanti anni aveva combattuto la Re¬ 
pubblica, e più volte eon esito fortunato. 

Il Doge Pietro Oraeoio II, (991) intento ad ac¬ 
crescerò lo Hploudore e la prosperità dello Stato col 
promuoverne il commercio, superbo dello relazioni ami¬ 
chevoli strette colle più temute potenze del suo tempo, 
mal soffriva che i Veneti continuassero pagare il tributo, 
pattuito cogli Slavi dai tempi di Pietro Candiano IV, 
per poter viaggiare l'Adriatico. Perciò proibì a’ suoi di 
darlo in appresso; ed avendo un zupano (il Sagomino 
lo dice giudice) recato qualche danno a navi venete, 
che per obbedire il Dogi:, lo avevano rifiutato, mandò 
in Dalmazia sei navi da guerra sotto il comando di 
Badonrio Bragadino; il quale dopo di aver danneggiati 
alcuni luoghi della costu, impadronitosi di Lis&a colla 
forza, ne conduceva prigionieri di guerra a Venezia 
molti cittadini c molte donno '). Era questa una provo¬ 
cazione, su cui il Doge senza dubbio contava, ne s‘ in¬ 
gannò. Irritati i Karentom gli fecero chiedere ripetuta- 
mente il negato tributo, c vi aggiunsero delle minaccio. 
Ma l’Oracolo che si sentiva forte, ben sapendo che la 
discordia era fra gli Slavi, rispondeva con ischcrno: 
^sarebbe egli stesso venuto a recare il tributo, ned es- 
_sere conveniente il mandarlo con persona qualunque ! u 
E P occasiono propizia era lì pronta. Alcune città di 
Dalmazia, che erano state molestate da t'roati e da 
Narentani, sentendosi deboli per resistere da sè, chia¬ 
marono ili aiuto la Repubblica. Il doge non poteva au¬ 
gurarsi congiuntura piu bella per battere i Narentani, 
giacche i Croati nou raostruvansi disposti ad un'allean¬ 
za con Narenta, e l'Impero bizantino, debole sempre, 
distratto da cure più gravi, non potendo prestare ai 
Dalmati, che gli erano soggetti, il necessario soccorso, 
doveva acconsentire che altri li aiutasse. Il Doge cosi, 


') Il Lucio nel narrare questo fallo, oh'egli prende dalla 
cronaca del Dandolo, vorrebbe, viziando la tlrutlura del periodo, 
che in luogo d’ l»9* ai leggesse Quieta (Pago). La Cronaca del 
Sagomino, contemporaneo del doge Oracolo, cui il Dandolo fedel¬ 
mente copia, ha lesa; c perciò la aopposisionc del Lucio è infon¬ 
data, e la lesione non deve mutarsi. 
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sena» destar sospetti, imprendeva una guerra che aveva 
piuttosto le apparenze di una difesa clic non di una 
conquista. 

Condotte a termine le trattative della lego, nel 
settimo anno del suo dogado parti con la flotto, che 
commin facendo venne rinforzata di navi e di uomini 
da parecchio citta dell'Istria e della Dalmazia. Ussero, 
Veglia, Arbe, Zara, Morter, prestarono omaggio al Do¬ 
ge. Avendo egli udito a Zara, che alcune navi naren- 
tane doveva» fra breve ritornare dalla Puglia, mandava 
contro di esso dieci delle sue, che affrontateci eolie ne¬ 
miche presso Cazzo, le presero facendo prigionieri 40 
dei più cospicui narcntoni, che tosto venivano condotti 
a Trait, dove si attendeva il Doge. 

11 Principe dei Narentani, conosciuto il fatto delle 
navi prose, e chiaro essendogli che avrebbe dovuto com¬ 
battere non solo contro i Veneti, ma ben anche controle 
forze riunite dei Dalmati e degl’Istriani, e che i Croati 
invece di essergli di aiuto erano divisi c parteggiavano pel 
Doge, mandò tosto alcuni de’ suoi a Spalato per trattar 
della pace. Chiedeva la liberazione dei prigionieri, pro¬ 
metteva di dar soddisfazione dei danni recati, e rinunziava 
al diritto di più esigere tributi dalle navi veneziane. 
Accettate le proposte, Pietro restituì 34 prigionieri, e gli 
altri sei ritenne in ostaggio. Ma perché tutti i luoghi non 
agivano di comune accordo, e forse erano indipendenti 
da Narenta, recatosi a Curzola, l'obbligava colla forza 
ad ubbidire ad ordini che le aveva dati. Di là veleggiò 
verso l'isola di Lagosta, i cui abitanti, lavoriti mula 
posizione e difesi da scogli fra i quali potevano facil 
mente riparare, avevano recato molte molestie ai Veneti. 
Distruttane la città dopo accanita lotta, passò alla chiesa 
di S. Massimo, dove venne il Vescovo con altri di Ra¬ 
gusa a prestargli omaggio. Visitate le città dalmatiche, 
con grande pompa ritornossene a Venezia, ed assunse 
il nuovo titolo di Duca delle Venezie e di Dalmazia. 

Marco Antonio Sabellico, Gianjacopo Caroldo, Pie¬ 
tro Giustiniani od altri *) riferiscono a Lesina quanto ab- 


') Marco Antonio BlMIle* non i autorità per quest' epoca, 
perché, come osserva il Koscarini (Odia Letteratura Veneziana. 
Padova 1763), non tollerava la lettura delle Ciantelle, consultò po- 
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Viiumo detto di Lagosi». La cronaca, comunemente cre¬ 
duta di Giovanni Sagomino *), e qualunque ne sia l'au¬ 
tore, di grandissima autorità, non nomina mai Lesina o 
Fara ; ma dopo di aver narrato, che il Doge da Spalato 
passava a Curzola e la prendeva, aggiunge: “Pneterea 
U dum idem dux qnicquid cordi aderat, Dei» fautore eon- 
“aequeretur, improboB Ladestinse insulse habit&toree ag¬ 
gredì con&tus est.- Krat siquidem eadem insula sco- 

‘‘pulosis promuntoriÌ8 circumsepta, et licet aditum in- 
“trantibu» non denegaret, montium laute n sublimitate 
a ostentabatur.„ 11 Dandolo non segue una copia il Sar 
gemino, e soltanto nel primo periodo prepone al con- 
wqveretur due parole ^nd votnm“ che nulla alterano. 
Ma in qualche codice di questa cronaca, in luogo di 
Ludestinoi più tardi si trovo scrìtto Issiate, perchè, co¬ 
me bene osserva il Lucio : “cum Ladestiu» noinen obli- 
“teratum sit, recenti ore» ambi gente» qu renani hsec insula 
“fuerit, de Pharo (quie Lesina vocatur) dici crediderunt, 
‘‘et ulii textum Danduli conexcre sic Issino!.,. Basta ciò 
solo per vedere che fu arbitraria assolutamente la so¬ 
stituzione. Ma se teniamo conto del cammino tenuto dal- 
l’Oratolo e della postura delle due isole, ancora più 
manifesto apparisce l’errore, accreditato coll’autorità del 
Sabellico, del Caroldo e del Giustiniani, e di altri che 
forse attenendosi alla lezione viziata di qualche codice 
del Dandolo, la tramandarono ai posteri. 


chi «liliali acritli da Veneziani, e non curò gli stranieri; scrisse la 
sua Morii» in frode, non ville In minora del Dandolo, non indngò 
l'origine, nò le circostaase dei fatti. Non n'no importante ì- il giu- 
disio del Poscarini sul Caroldo: quando fautore, egli dire, è fuori 
di quel bujo (primi tempi di Venezia) si osserva camminar fran¬ 
co, e viepiù Uopo il secolo undccimo. Selle cose poi dei 300 forse 
niuno è, cUe i» purevva o in dìligwta la arati»». Pietro Giusti¬ 
niani non «i inerita maggior fede, cd il Poscarini lo accusa di non 
aver posto cura di togliere dall'istoria della patria le macchie in¬ 
trodottevi dal Sabellico, massi inaine n le nei lempi remoti. 

') “Dar pregi del resto singolarissimi hanno a buona ragione 

“messa in credito l'opera dei Sagomino. Uno si è. l'altro con- 

“aistc in molte belle particolarità circa l’imprese e la famiglia dei 
“dogi Oracoli al servizio dei quali, secondo alcuno, si ritrovava. 
(Poscarini Op rii.) 
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Il Dogo partito da Spalato incontrava a breve di¬ 
stanza Lesina, e se avesse pensato prenderla, l’avrebbe 
subito attaccata; che se invece nel buo piano entrava 
LagoBta, di necessità Curzola veniva la prima. Avendo 
invece operato orbita contro Curzola e poscia contro 
l’altra isola, veaesi chiaramente che questa non poteva 
essere Lesina, bensì Lagosta. La descrizione stossa che 
il Sagomino ci dà del luogo, mentre non conviene a 
Lesina, si attaglia all'altra isola. Non è Lesina: insula 
Mopklotì* yromuntoriis circuvuepta, bensì Lagnata, che 
tanto a ponente quanto a levante ha scogli e rupi molte 
che la proteggono presso la costa. Aggiungeremo che 
non è ancora spenta la tradizione popolare a Lagosta, 
esservi un dì stata sull'isola uua città che fu distrutta 
in età remotissima *). 


Capitolo iil 

Lesina sotto il dominio dell'Impero bizantino 
continua reggersi con proprie leggi. Viene 
poscia in potere dei Re di Ungheria. 

1 Veneti non tennero lo città di Dalmazia come 
paese di conquista. Posto sotto il protettorato della Re¬ 
pubblica, conservavano esse i’ autonomia, uè impedita 
nè minacciata da magistrati o <la presidio straniero: e 
quanto ogni anno davano al Doge, piuttosto che tributo 
era pegno di alleanza e di pace. I Dalmati non si 
tennero con ciò sciolti da ogni vincolo coll’ imperatore 
bizantino, col consenso del quale Venezia aveva guer- 
reggiato i Narentaui; anzi restò convenuto che nelle pub- 


') Crediamo che aggiunga peso a quanto abbiamo detto anche 
l'autorità del Itomanìn, il qnale nella sua «torta documentata di 
Vcnesia parla di Lagosia e mai nomina Lesina. Cade coiti anche 
quello che racconta il Luccari (scrittore raguseo del sec. XVII.) 
della distrvaionr dell'arsenale cretto a Lesina dai Narentaai, tanto 
più che non ci dice dond’egli traesse molivi» a credere il faUu. 
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bliche proci (Laude#) il nome del Doge verrebbe dopo 
quello dell’ Imperatore. Nelle postille, fatte di mano po¬ 
steriore a qualche codice del Dandolo, ed in scrittori 
veneti più recenti ’) leggeBi, che Pietro Oracolo ponesse 
dei Conti o Podestà al governo di Ragusa, di Spalato, 
di Troìi, di Sebenieo, di Biograd ^Zara vecchia), ai Zara 
e di altri luoghi. Ma siccome tacciono il Sagomino e i 
codici più autorevoli del Dandolo, e di certo consta, 
che rOrseolo non toccò Sebenioo, devesi ritenere che 
gli annotatori, confondendo le epoche, abbiano riportato 
in su un fatto posteriore. Il Resti *), citando documenti, 
che al suo tempo conservavausi nel monastero di La- 
croma, sostiene che Ragusa nel 1012 aveva per conte 
un proprio cittadino, e che so nel 1001 Ottone ed Orso 
vennero da Venezia, ciò fu unicamente per trattare di 
un' alleanza. A ciò si ha da aggiungere elio le relazioni 
della Repubblica coi Dalmati nell’ XI sec. ed anche più 
tardi, oscillavano, variando da comune a comune, ciascuno 
dei quali conio stato indipendente, con trattati, con tri¬ 
buti, cercava schermirsi alla meglio; e salvate le pro¬ 
prie franchigie, se pure non aiutava lo straniero contro 
il vicino, lasciavalo dibattersi solo tra le ugne del nemico. 

Nò lo stesso territorio narentano venne ristretto o 
sottoposto a gravezze dal vincitore. Le zupanie naren- 
tane, so forse non tutte, per lo meno alcune del conti¬ 
nente, nella seconda metà dell' XI sec. erano in potere 
del Duca Giacomo, clic riconobbe la signoria dei re di 
Croazia; più tardi poi si unirono alia Zabuimia, a cui 
due secoli dopo appaitene vano Curzola e Moleda *), 
Lagosta stessa, comechè il capoluogo no fosse stato di¬ 
roccato, non rimase in mano dei Veneti, ma rico¬ 
nobbe il dominio dei granzupani serbi, fino a che 
non venne ceduta alla repubblica di Ragusa. La venuta 
dell’ Orseolo, con uno estraordinario apparato di forza, 
ebbe ciò nonostante un grande effetto politico; riunì le 
città dalmatiche c le isole occidentali sotto il protetto- 

') «sbellico, Caroldo, Giustiniani ecc. 

J ) Annali. MSS. N.« 3757 Bib. Ginnasiale di Zar», p, 79. 
Cerva. Sacra Metropoli» llagusina MSS. Bib. Gin. Voi. I. pag. 4. 

®) Maikov. Ilist. Serbskog» Narodn pag. 24-25. Vedi Monu¬ 
menta Serbica Miklosich. N.o XVII. paf. 8. Racki Odlomci. p. 33.35 



46 

rato veneto; apri a Venezia una via per cui giungere 
in seguito al dominio del nostro maro; fece compre» - 
prendere ai Narentnjii come fossero passati i tempi nei 
quali essi potevano misurami colla repubblica; sciolse 
quei legami che alcuno delle isole orientali ave.vano a 
vuto con Narenta, e distrusse il ponto avanzato (Lago- 
sta) degli Slavi nell’ Adriatico ; posto che era stato tor 
tideato con tanta cura. Le condizioni interne di Vene¬ 
zia, al principio dell' XI sec. poco felici, dovettero ren¬ 
dere meno posante la sua influenza nelle nostre terre. 
La repubblica dopo il 1021 veniva agitata, da tumulti 
eccitati da un partito, il quale, fosno timore od invidia, 
avversava gli órseoli. E invero questa ricca famiglia 
aveva dato parecchi dogi, aveva bene meritato della 
patria, e pelle relazioni contratte all' estero, poteva di¬ 
venire pericolosa alla libertà dello stato. L'interno di¬ 
scordie, la presa ed il sacco di Grado ; 1’ esilio del do¬ 
go Ottone (1026), o del suo congiunto Domenico Or¬ 
acolo, succeduto per breve tempo a Domenico Centrani- 
co, che era stato confinato a Costantinopoli ; 1'avver¬ 
sione dell' imperatore Corrado li il Salico pei Veneti, le 
scorrerie del Patriarca di Aquileja Popone nelle loro 
terre, la crescente influenza in Dalmnzia dei re Croati; 
che fino dal principio del X sec. avevano assunto questo 
titolo col consenso dell' Imperatore Bizantino, e di Ro 
ma; offrirono propizia occasione ad alcune isole, ed ai 
comuni dalmatici, ner rompere le relazioni politiche con¬ 
ti-atte colla repubblica, e ritornare Botto l’immediata e 
meno pericolosa protezione di Costantinopoli. Allora un 
magistrato mandato dall' imperatore d'Oriente, lo rap¬ 
presentò in Dalmazia, « questo incarico ottennero tal¬ 
volta i I3ani dei re Croati, c talvolta gli stessi re 

Cresceva intanto la potenza anche di questi, e ai 
giorno in giorno andava estendendosi non solo sul con¬ 
tinente, ma anche sulle isole e sul mani principal 
mente durante il re^no di KreSimiro (1069), il quale 
non avendo tìgli, hi era scelto per successore il ni¬ 
pote Stefano 3 ). Ma le speranze di lui fallirono, per- 


'3 Rucki. Odlomci p. 60 

’) Kukuljetid. Jura regni Croati», pag. 14. 

•) Fallati III. png. I3H. 



47 

chè dopo la sua morte il buio Svinimiro, non senza 
intrighi, oblio la corona (1076), sostenuto probabil¬ 
mente dai bani, ai quali, per un' antica consuetudine, 
spettava reiezione, quando il re fosse morto senza fi¬ 
gli ’). So non che, o ch'egli non si sentisse abbastanza 
bìcuto del trono, su di cui il duca Stefano poteva vantare 
qualche diritto, o che i baili od il clero glielo avessero 
imposto, chiese a Gregorio VII l'investitura del regno di 
Dalmazia e di Croazia; e ottonevaia in ottobre del 1076 
nella chiesa salonitana di S. Pietro, ricevendo da Ge- 
bizo, legato del Papa, il vessillo, la spula, lo scettro e 
la corona. Le nuove relazioni con Roma crebbero in¬ 
fatti autorità al re, e valevaaene egli per estendere la 
propria influenza su Zara, Spalato, Trai, Arbe, che co¬ 
me città dalmatiche, dipendevano da Costantinopoli. Dal 
canto suo Gregorio Vii interponeva i suoi uffici, perchè 
la tranquillità del Regno Dalmate-Croato non venisse 
turbata (1079), dichiarando che qualunque oltraggio fatto 
al re ei riterrebbe fatto alla Sede Apostolica 3 ). 

Il duca Stefano, perduta ogni speranza di far va¬ 
lere i propri diritti, si accasciò, lasciandosi rinchiudere 
nel monastero di S.to Stefano di Spalato, ove alla pre¬ 
senza del Cardinale Pietro legato del Papa, dell'Arci¬ 
vescovo di Spalato, di Svinimiro, di suo figlio Rndovan, 
della regina Lepa, o per amore o per forza rinunzi&va, 
per consiglio principalmente del clero, anche al titolo 
ni Dupa 3 ). 

E probabile assai che Lesina in tutto questo tempo 
riconoscesse la signoria dell'imperatore bizantino, come 
aitai comuni dalmatici, e bì refesse con proprie leggi. 

Dal diploma di Svinimiro re di Dalmazia e di Croa¬ 
zia (1077) ai Brazzani, se non è apocrifo, paro che l'isola 
della Brazza non gli appartenesse, ma ch’egli vivesse 
con essa in relazioni di buona amicizia 4 ). 

') Kukuljevic Op. cit. ]>&£. 21. Ilacki Odiarne! pag. 90. 

’ / Lettera di Gregorio. Parlati 111. — pag. 153. 

') Parlati III. pag 153. 

*) Cicarelli. Osservai!ioni sull’isola della Uraar.a. Venezia 
1802. p»g. 1(M. Dubito se quelito documento conservatoci dal Cica- 
relll eia autentico, perchè per la forma sì scosta assai da quelli dei 
re Croaii che ci furono conservati dal Parlati e dal Lucio. Quando 
non fosse apocrifo, dovrebbe»! concedere, che per incuria dei copisti 
abbia sofferto notevoli alterazioni. 
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L'imperatore greco Alessio, minacciato in Oriente 
dai Normanni, ebbe bisogno di soccorso che per mare 
il proteggesse. Si rivolse quindi per aiuti a Vitale Fa¬ 
llerò, promettendo aliti repubblica molti privilegi, c fra 
altre cose di rinunziare ad ogni diritto sulla Dalmazia. 
I Veneti nelle guerre precedenti avevano sostenuto i 
Greci contro i Normanni, e ne avevano riportato non 
poco danno; ciò non pertanto, quantunque ancor viva 
fosse la memoria della sconfitta sofferta sotto il doge 
Silvio presso Durazzo (1082), o non molto dopo in altro 
luogo allo coste dell’Albania, accettarono la proposta. 
Tratta vasi di riacquistare sopra alcune città dalmatiche 
un diritto, dopo il 1019 esercitato assai debolmente e 
con grandi interruzioni ; e di combattere un nemico, che, 
fatto padrone del mur Jonio e di alcuni luoghi dell' E- 
piro, minacciava di estendere fra poco le proprie con¬ 
quisto nell' Adriatico, dove non molto prima era stato 
chiamato. 

Riuscita felicemente l'impresa (1085)collo vittorie 
di Corfù e di Butrinto, le città di Zarn, Trafi, Spalato 
vennero in potere di Venezia; non però tutto il litorale, 
restando alla corona croata Nona, Belgrado, Sehenioo, e 
il territorio che si estende dall’ una all’ altra di queste 
città, o elio formava parte della Croazia marittima; men¬ 
tre le terre un di dei Narentani, colla Zahulmia, a cui 
appartenevano Curzola e Meleda, erano governate da 

n iri capi (Knezi). Ragusa conservossi indipendente, e 
stretto di Cattarci, continuò a riconoscere l'alto domi¬ 
nio del granzupano serbo. 

Morto Svinimiro (1087 o 1088) senza figli, sua 
moglie, sorella di Ladislao il Santo di Ungheria, tenne 
il Governo della Croazia, ma rimase esposta a gravi 
pericoli e il regno fu sconvolto da sedizioni e tumulti, 
mal soffrendosi che la mano di una donna reggesse il 
timone dello stato. Approfittava del disordine, e forse 
lo suscitava, Stefano, uscito dal monastero, dove non 
era venuto di sua voglia, nò di sicuro col santo propo¬ 
sito di fare il monaco. Per cattivarsi il favore del clero, 
che aveva avuto tanta parte nella rinunzia di lui per¬ 
fino al titolo di Duca, non solo conformava da Sebonico 
in un suo diploma la donazione fatta da Svinimiro alla 
chiesa di S. Benedetto di Spalato, ma vi aggiungeva Ì 
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propri mulini di Salona ') ed altre terre, e donava nel 
1089 ai monaci di S.to Stefano, per gratitudine dell’a¬ 
iuto e dell’ assistenza prestatagli, i latifondi regi di Ra¬ 
duna *). La vedova regina come vide di non poterai so¬ 
stenere contro i pericoli che minacciavanla, chiamò in 
aiuto il fratello Ladislao, il quale, disceso con grosso 
esercito, occupava la Croazia Mediterranea (1091); ma 
Quando stava per continuare l’impresa arrivando giù 
nno al mare, dovette ritornare in Ungheria per salvarla 
da un' invasione di Tartari. Dopo la discesa di Ladislao 
nò alcun documento, nè le croniche ricordano più il re 
Stefano, o che prima fosse morto, o che, vedendo di af¬ 
faticarsi in vano, per non incorrere in peggiori mali, si 
riducesse nuovamente in qualche monastero con risolu¬ 
zione più sincera di rimanervi. 

A Ladislao successe sul trono di Ungheria suo 
tiglio Colomano (1095). Fiero d’animo e pieno di co¬ 
raggio, voile tentare la interrotta conquista dell’ altra 

K della Croazia e delle città dalmatiche. Vinta una 
glia, venne fino al mare, e a Biograd (Zaravecchia) 
cingendo la corona (1102) assumeva il titolo di re di 
Croazia e di Dalmazia *). 

1 comuni dalmatici, che prima erauo stati sotto il 
protettorato di Costantinopoli, e poscia dogli ultimi re 
di Croazia e di Dalmazia, temendo ora che la nuova 
dinastia togliesse le loro franchigie, ©sitavano a ricono¬ 
scere Colomano, anzi pensavano resistergli. Dia egli in 
un'assemblea raccolta presso Zara (1102), composta di 
molti vescovi c conti ai Ungheria, e delle più cospicue 
persone ili Dalmazia, giurava solennemente di voler ri¬ 
spettare l’autonomia dei comuni, e in pegno della data 
parola mandava una croce d'oro a ciascuna delle tre 
chiese di Zara, di Spalato e di Arbe. Compiuto que¬ 
st' atto, ritornosseuo in Ungheria. Assicurate delle bu© 
intenzioni, Spalato, Traù si acquetarono; mà Zara 1© 
accoglieva appena nel 1105, dopo un assedio. Orli altri 
luoghi di Dalmazia gli mandavano allora ambasciatori, 
e Lesina gli hi soggetta *). 

*J kiikuljcvic. Op. ci), pag. 21. 

*) Fariati IH. \h*. 

’) Kukuljevió pag. V3. Lic. D« Regna ree. HI. 1. 

*) Libcr. l’ari. Ardi. Ve». Vedi Kukuljevir Op. cit. pag. 22-28. 
Loca De regn. Dal. III. o. 4. Romanin li. p. 20. 

i 



Lesina viene in potere di Venezia. Istituzione 
dei Vescovato di Lesina, che dipende dal Me¬ 
tropolita di Spalato. Sede del Vescovo. Sua 
elezione. Capitolo della cattedrale. Chiesa cat¬ 
tedrale e di S Marco. Parrochi. Loro elezione. 
Deoima ecclesiastica. 

« I Veneti non avevano in sulle prime potuto im¬ 
pedire 1' annessione della Croazia marittima e dei co¬ 
muni dalmatici all’ Ungheria; ma dopo la morte di 
Colomano (1114) e la venuta al trono di Stefano II, il 
doge Ordelafo Falicr comparve sotto Zara (1115), si 
impadronì della città, non però del castello; e prese 
Biograd per maggior sicurezza. Nel maggio dell' anno 
seguente ritornava in Dalmazia contro gii Ungheresi, 
coi soccorsi avuti dagl’imperatori Enrico V di Derma 
nia ed Alessio di Costantinopoli, e rotto in battaglia 
campale l'esercito del re, prese anche la rocca di Zara, 
smantellò il castello di Sebenico, occupò Traù e Scalato. 

Ma se i Veneti si sentivano superiori agli Unghe¬ 
resi in mare, questi avevano forze sufficienti per con¬ 
tendere ai primi la conquista dei comuni di terraferma, 
e perciò ritornarono alle armi. Dopo vari accidenti di 
guerra, durante i quali il doge Ordelafo perdette presso 
Zara colla battaglia la vita (1118), e il suo successore 
Domenico Michicli (1125) distrusse Biograd (Zaravec- 
chia), restarono ai Veneti le città litorali Zara, Trai, 
Spalato e qualche isola. Alcuni anni dopo Venezia ri¬ 
perdette questi luoghi, od eccezione di Zara, giacché 
vediamo cne Geysa li nel 1143 accordava privilegi alla 
città di Spalato, o Stefano III nel 1169 a Sebenico '). 
iaj»-Ml 1144 Petratta, conte veneto di Zara, persuase, 
o meglio costrinse le isole Lesina, Brazza e Lissa a 
passare sotto il dominio della repubblica, e per stac¬ 
carle del tutto da Spalato, che ubbidiva al re di Un-, 
gheria, consigliavate di costituire una propria diocesi, 
ed accettare per primo vescovo Martino Manzavino. Pe¬ 
tratta aveva tutta la premura che il disegno gli riuscisse 


') Kukuljevie. op. dt. pag 29. 91 



di 

per aggiustare i conti con Manzavino, a cui poco pri¬ 
ma aveva guastato le uova nel paniere, quand' egli agi¬ 
tava por casaro vescovo di Zara. Lied gl’isolani di for¬ 
mare diocesi da sè, nè d’altro curandosi, cacciato l'ar¬ 
ciprete Cerneta, vicario dell’ arcicoBcovo di Spalato nelle 
isole, pronti seguirono il consiglio c i desideri del conta 
veneto. Ma perchè o^ni vincolo con Spalato fosse sciolto, 
insisteva costui, che il Manzavino si assoggettasse alla 
giurisdizione del vescovo di Zara, che arbitrariamente 
aveva assunto il titolo di arcivescovo, e ricevendo da 
lui la consacmzione, il riconoscesse come proprio me¬ 
tropolita. Il Manzavino, ottenuto l’intento di avere una 
diocesi, non credette opportuno violare le costituzioni 
delle chiese dalmatiche al di là del proprio interesse, e 
per non incorrere d’ una parte nelle censura di Roma, 
negando obbedienza ul legittimo metropolita, e dall'al¬ 
tra nello sdegno di Venezia, sprezzandone apertamente 
i desideri, scelse una via di mezzo, andò a Ragusa, e 
vi fu consecrato da quell' arcivescovo. *) 

La questione, però, con quest' atto non fu sciolta. 

Nel 1154 Papa Anastasio, avendo conferito al Ve¬ 
scovo di Zara il titolo di Arcivescovo, ne dichiarò Le¬ 
sina suffragane# a ), e perchè quel di Spalato non ces¬ 
sava dal difendere gli antichi suoi diritti, Alessandro III, 
allorché (Tarlati III p. 198) mandò in Dalmazia (1177) 
il legato Raimondo di Oupella a presiedere il concilio, 
che doveva tenersi a Spalato, lo incaricava di prendere 
in esame l'insorto litigio. Sia eh’ egli nulla avesse de¬ 
ciso, sia che dalla sua sentenza qualcuno si fosse ap¬ 
pellato al Pupa, un altro legato, Teobaldo suddiacono 
della chiesa di Roma, venuto a Spalato nel 1181, di¬ 
scusso 1’ affare, riconobbe gli antichi diritti del Metropo¬ 
lita di Spalato, mentre Zara forse prevedendo 1’ esito, 
nemmeno mandava al concilio chi la difendesse *). Ciò 
non ostante, Nicolò, vescovo di Lesina, per rancore al- 


■) Tltom. Aretini. C. XX. Il Cerva dice che il Mantavino fu 
consacrato nel 1150. (Vita del vescovo Andrea di Lacca) Sacra 
Metr. Rag. MS». Hih. Patria Ria. di Zara. N.r 3701. Voi. I. pag. 81. 

') Vedi la Rolla nell* opuscolo : La istituzione dell' Arciv«- 
*r ovaio di Zara di O. Ferrari Capili! Zara 1853. 

*j Tarlati. IV pag 242-243. 
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T arcivescovo di Spalato, che esitava consacrarlo, re¬ 
cava* i a Verona dal Papa (1185) per ottenere da lui 
la con aerazione, e per ridestare la questione già decisa 
dal legato Teobaldo. Ma le mene di questo mestatore 
non sortirono V effetto, che so ne attendeva, perchè seb¬ 
bene Lucio Iil ed Urbano HI avessero acconsentito che 
nuovamente si diBcuteaso 1’ aliare, pure da vari atti del 
pontificato d'Innocenzo ili e da un decreto di Andrea 
Duca di Dalmazia, liglio del re Bela (1198), chiaro scor 
gesi che la diocesi di Lesina si tenne suffraganea del- 
l’arcivescovo di Spalato, primate di Dalmazia e di Croa¬ 
zia, a cui rimase soggetta lino all' anno 1829. 

Essa comprendeva da principio le isole 1 Lesina, 
Lissa, Brazza, Torcola, Busi, S. Audrea ed i vicini sco¬ 
gli. Nel 1185 allorché si tenne un concilio provinciale 
a Spalato veniva stabilito, che il vescovo di Lesina ri¬ 
siederebbe in Phara (Lesina) coti giurisdizione su Le¬ 
sina, Brazza, Lissa, Curzola, Lagosta, Muleer (Meleda?) 
e su tutta la Kraina, dalla Vrulja, cioè, alla penisola di 
Sabioncello l ). Curzola se ne staccava per opera del ve¬ 
scovo di Stagno al principio del secolo XIV, e pochi 
anni dopo essendo stato istituito il vescovato di Macar- 
sca veniva a questo sottoposta la Kraina u ). Così la giu¬ 
risdizione del vescovo di Lesina al principio del sec. 
XIV restringevasi al territorio antico, alle isole, cioè, Le¬ 
sina, Lissa, Brazza, ai vicini scogli, con Torcola, Busi 
e S. Andrea. 

La città di Lesina fu sempre la sede del vescovo, 


') Parlali. III. pag. 213. 

’) Il Veneovo di Stagno Giovanni Crossio, erodendo»! mal 
sicuro a Stagno, nel 1300 convenne coi Caraolani di riunire alia 
diocesi di Stagno l'itola di Corsola, e di trasferire coli la propria 
sede, assumendo il titolo di Vescovo di Cortola e di Stagno, Boni¬ 
facio Vili, confermò la traslasione della sede, e l'istituzione del 
aoovo vescovato sottoposto alla giurisdtsione dell' Arcivescovo Me¬ 
tropolita di Rngosa. — Parlati VI. pag. 3l>8 — Circa il 1320 Pie¬ 
tro IX. Arcivescovo di Spalato per meglio provvedere ai bisogni del 
continente, dove gli errori dei Bogomili si andavano difoadeado, I- 
etilul il vescovato di Macarsca, e Valentino che ne fu il primo ve¬ 
scovo, scelse da principio per sua sede Almissa. Parlati IV. pag. 
18». Le isole Meleda e Lagosta ai anirono alla diocesi di Rngusa. 
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e quando nel 1185 ne veniva estesa la giurisdizione, il 
concilio di Spalato per prevenire le liti ehe Curzoia o 
qualche altro luogo del continente avrebbero potuto 
muovere, col suo decreto sulla sede del vescovo altro 
non fece, che sanzionare più solennemente quello che 
prima ora stato di uso. 

Alessandro Gazzari, che mori nel 1706, ne’suoi 
— Avvenimenti Istorici di Lesina ') — scrive: che nel 
1249 il vescovo Nicolò trasportava la sua Bode da Cit- 
tuveccbia a Lesina. Quest' asserzione, non basata sopra 
alcun documento, non merito fede se si tiene conto di 
quanto l'autore stesso confessa nella prefazione: M se 
“non in questo devo avvertirti, o lettore, di non pre¬ 
stare alle memorie dei vescovi di essa città (di Lesi 
u na) tutta la credenza, perchè nemmeno io ne tengo 
“tutto la cognizione. Se Iddio Signore mi concederà il 
“suo aiuto o tempo e vita, ti svellerò la verità anche di 
“esse... Infatti nella sua ITistoria d'111.mi Prelati di Lie- 
sina et Brazza *) scritta posteriormente, non è confer¬ 
mato il tatto della traslazione della sede da Cittovec- 
chia a Lesina, ma invece leggesi : V dietto (Nicolò) <ta- 
tentico l'oppiatone di sua bontà e splendidezza col riffor- 
mar et ampliar il pedaggio Episcopale. E in prova di 
«pianto scrive cita l’iscrizione in caratteri gotici, fatto scol¬ 
pire dallo stesso Nicolò sull' architrave ai una porta del 
cortile dell’ episcopio, e che ancora vi rimane. (Docu¬ 
mento B), 

Gli atti del visitatore apostolico Agostino Valier, ve¬ 
scovo di Verona, (1579) parlano in vero delle mine della 
casa del vescovo a Cittoveechia, e rammentano una tra¬ 
dizione, secondo la quale la chiesa di S. Stefano di Cit¬ 
tavecchia anticamente avrebbe avuto il titolo di catte¬ 
drale. Sebbene il Parlati *) nel riportarla, non a torto 
la rigetti come falsa, pure ci pare se ne debba più ac¬ 
curatamente cercare 1' origine, per fissarle il vero va¬ 
lore. I vescovi di Lesina avevano proprie case alla 
Brazza *) (Ciccarolli: Osservazioni sull’isola della Brazza 

<) M.SS Bib. Patria del Gin. di Zara N.r 2587. 

a ) Autografa Bib. Gin. di Zara N.r 2574. 

•) Voi. IV. 239. 

4 J “Fino allo scadere del secolo dceimoijointo vi era in Boi 
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pagina 50) a Lissa, a Cittavecchia g in tempi più re 
centi presso Lesina a Sokolica; e talvolta vi si reca¬ 
vano per conoscere da vicino e con maggior agio i bi¬ 
sogni della diocesi, per meglio attendere alla riscossio¬ 
ne della decima, ed in alcune per villeggiare. La ristau- 
razione stessa di tali case fatta in tempi non molto re¬ 
moti, quando la residenza in Lesina è così certa, cho 
più noi potrebbe essere, non lascia dubbio, che anche 
da principio vi erano btate erette per tutt' altro scopo, 
piuttosto che per ordinario domicilio dei vescovi. Della 
casa a Cittavecchia nel 1579 restavano in piedi le sole 
mura (Furiati 111.272), e se Pietro Cedoliuo la restau¬ 
rava o meglio rifaceva, e nella visita canonica del 1590 
potò abitarvi, ciò conferma, eh’ essa eragli necessaria 
colà dove univa le derrate della decima, dovutagli dai 
luoghi del centro dell' isola. Ma dopo un lango volger 
d’ anni, quando già alcune erano crollate, si credettero 
stabile domicilio dei vescovi in epoca lontana, e alla 
chiesa principale del luogo arbitrariamente si attribuì il 
titolo di cattedrale, benché in un senso cosi largo, da 
non doverlo poi negare a parecchie non solo nella dio¬ 
cesi *), ma perfino in un medesimo luogo, come a Cit- 
tavecchia, dove lo si pretendeva per le chiese di Sto. Ste- 


„on Palu*%tt vescovile, che dopo il 1185 avrà «ervito ai Vescovi 
“almeno di diporto. n Cosi it Ciecarelli (Osservazioni sull'isola della 
Braxzu pag. 51. 85), il quale reca in prova di qqanlo scrive questo 
documento: la Dei Nomine. Amen. Anno Domini 1325 die 4 De- 
ccmbria temporibus Egregi! il. Joaanis Superaatii incliti Ducis Ve- 
netiaruni et Venerabili» Putrì» D. Kr. Locar de Jadra Dei grafia 
Episcopi l'harensia et Bracienftis, et nobili» Viri D. Celtiberii Justi- 
niam ((onorandi Potentati* dictarum Insularam, varante Vicario in 
Brada, existentibus Judidbo» in Brada Nolilibus Viris JBattharo 
Vladigae, Dobretca Bcrsoi, et Volcasio fatici». Actom finti in Pa- 
latio Episcopato» Brade usi* et Phnrend» eie. 

') Nell’istrumento con cui Don Giorgio flrivodilió arciprete 
della Brasca cedeva ai sacerdoti Poljicani Pietro Vitncié e Grego¬ 
rio Marti no vió delle terre perché foOliassero un Eremo con una 
cappella nella Valle Blaea. approvato dfel vescovo Pietro Cedo lino 
(2 giugno 1590) leggasi, se mai l'Eremo venisse abbandonato le 
terre allora cedute passerebbero “aUn Parrochi*!* e» CnUfoirale 
Chi e ito di S. .Varia di .Vere*»*. 
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fwio e dì S. Maria, Bebbene nè 1' archit.tritura nè l’am¬ 
piezza loro in apparenza almeno lo legittimassero. E in¬ 
tatti, quando nel 1604 i Cittavecchiani pensarono rico¬ 
struire la prima, chiedevano di poterla ampliare *), oc¬ 
cupando uno spazio contiguo di proprietà del vescovo, 
che altrimenti molto angusta sarebbe stata per gli abi¬ 
tanti, che di poco oltrepassavano i mille v ); quella poi 
di S. Maria (Gospoica), che esiste ancora nella primitiva 
sua forma, quantunque almeno dal 1322 *) fino al prin¬ 
cipio dello scorso secolo fosse stata la parrocchiale, è 
cosi ristretta e spoglia di ogni ornamento archittetonico 
che più non potrebbe essere una chiesuola di piccolo 
villaggio *). 

Anche il signor Ljubié (Pharia Cittavecchia pag. 
32-38) sostiene che Cittavecchia sia stata la prima sede 


') “Et perché ancor questa (P antica Chiesa 4i S. Stcfaao) 
“è molto angusta. non basta il «ito «no alt’ ediAaiu designato della 
“nuora chiesa,, l.jukié Varia cec. pag. 34. 

’) Citta vecchia nel 1679 aveva incirca 400 abitanti (qua- 
4 rio genti» incirca llnbitatoribus). Visita Valier nel volume: Stampa 
Fedelissimo Comun e Popolo di Cittavecchia pag. 125 — ed anche 
Variati IV. pag. 272). Nel 1«14 il parroco di Citlavecehla Natale 
Arrìgnni nell’ esame fattogli nei giorni della visita canonica di M.r 
Cedolin. interrogato: quanto anima da Comunion» «resse nella Cu¬ 
ra — rispondeva: sono affretto wi'le, Noli’ anno 1748 Cittavecchia 
aveva 970 abitanti, 1030 *el 1752. (Vedi: Per il Hcv. Capitolo di 
Lesina, pag. 37 e pag. 89). 

a ) In Christi Nomino Amen. Anno DemUti 1322. Indictione 3 
die 29 Ottobri» temporibaa D. Jo. Superanti» Inelyti Duci» Vene- 
tiarnm et Venerabilis Patrie 0. (Stefani). Dei gratin P ha renai* ri 
Bracensis Episcopi ecc. eco. Vacante Plcbania 8. Marine Civitatia 
Veteris Dìoecesis Phareaais per mortera Venerabili* Viri Francia» 
Ortelli Vandatores, et Patroni ut asserunt in Platea congregati, 
praesentibus ibidem omnibus qui voluerunt et debuerunt voeari et 
intere*** ad clectionem Plebani de novo celelraailam ecc. ecc. (Per 
il Hev. Capitolo di Lesina pag. 3). 

*) W J. 91aria antica cattedrale e f arrochiate {ecco dee cat¬ 
tedrali a Cittavecehia), per te di lui angustie fu eretta la «uopo, 
u ha tulla porta laterale in f tetra l' arme del vescovo Utichieli fa- 
u trieio veneto. (In una relazione sull’ isola di Lesina al principio 
del XVIII tee. Ljubié. Varia pag 35) 
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del vescovo forense, basandosi ault' autorità ihl Gazzari, 
mi titolo di Cattedrale dato da qualcuno alla chiesa di 
Sto. Stefano ; sull' esistenza a Cittavecchia di una casa e 
di altri beni di proprietà del. vescovo, e sul modo con 
cui compenevasi nel 1311 la lite pei danni che vi aveva 
patiti il vescovo Gabriele - a'un documento infitte in cui 
e detto, che il vescovo nel 1292 abitava a Lesina in un 
monastero (intra muro8 capiatur monasterium in quo nane 
habitat epixcopus.) 

Abbiamo veduto a che si riduca la testimonianza 
del Gazzari, e con quale scopo non solo a Cittavec¬ 
chia, ma a lussa ed alla Brazza fossero state erette 
delle case pel vescovo di Lesina. Nè giova meglio al 
signor Ljubié la prova eh’ ei si studia di trarre dal- 
1' aver avuto il vescovo di Lesina dei beni a Cittavec¬ 
chia. Non solo il vescovo, ma le chiose di S. Cosmo 
e di Ognissanti, il monastero di S. Marco e quello delle 
monache benedettine, fondati nella città, qualche secolo 
dopo la pretesa traslazione del vescovato, avevano pro¬ 
pri beni nella campagna di Cittavecchia, ed alcuni an¬ 
che a lussa, perchè le terre di uri beneficio possono es¬ 
sere lontane e di molto dal luogo di residenza del be¬ 
neficiato. Ciò avveniva non solo nella diocesi di Lesina, 
ma in quelle di Zara, di Spalato, di Sobenico, di Traù, 
di Curzola, ccc. —- È se il vescovo Gabriele dopo il 
1308 «offrì dei danni nelle sue case e nell’ orto di Cit¬ 
tavecchia, ciò non era avvenuto “per il motivo dell’ ab¬ 
bandono della vera sede„ perchè in fole caso nò i pode¬ 
stà, nè il governo vi sarebbero stati implicati, i quali per 
opinione dello stesso Ljubic prediligevano Lesina. Altre 
furono lo cause, e le vedremo a suo luogo. Dobbiamo 
però osservare, che il Ljubié con un forse toglie ogni 
valore a questa prova, che è per lui più antica e pià 
valida di quella desunta dal Gazzari, alla quale dimenti- 
cavasi di aver dato poco prima grandissimo poso. Ve 
diamo ora qual valore attribuir si possa al titolo di cat¬ 
tedrale, che un dì qualcuno avrebbe preteso per due 
chiese di Cittavcechia. Primieramente osserveremo, che 
non conosciamo documento pubblico nè di vescovo dio¬ 
cesano, nè di metropolita, nè di Papa in cui esso ricor¬ 
ra, o se esistesse, se ne sarebbero ben valsi con pro¬ 
prio vantaggio gli elettori del parroco di Cittavecchia, 
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che nulla omisero per rilevare l'importanza della pro¬ 
pria parrocchia nelle cause sostenute col capitolo di Le¬ 
sina. Che so gli atti del visitatore apostolico Valier 
(1579) accennano al titolo di cattedrale, non discute e- 
gli la questiono, non reca prove per rivendicare un o- 
nore, un diritto impugnato, riporta solo una tradizione, 
la quale abbiamo veduto come nel corso dei secoli ab¬ 
bia potuto formarsi, crescere cd ingrandirsi. 

Oli altri due documenti, citati dal Ljubic, un cer¬ 
tificato cioè del parroco (1613); che attesta di avere af 
fisso alle porte della chiesa cattedrale di Cittavecchia 
un mandato del vescovo; la memoria scritta da ignoto 
autore al principio del sec. XVITI sull’isola di Lesi¬ 
no, che chiama cattedrale non solo la chiesa di Sto. 
Stefano ma anche auella di S. Maria; il documento 
infine dell’ arciprete Drivodilié che vuole lo Btesso ti¬ 
tolo per la sua chiesa di Neresi alla Brazza, ci provano 
che la parola cattedrale si usò nella nostra diocesi tal¬ 
volta in significato diverso da quello che oggi le si vor¬ 
rebbe dare, e fosse sinonimo di parrocchiale, che si me¬ 
nta maggior onore, come ricorre anche altrove nell' evo 
medio, o più tardi. *) 

Non rechi meraviglia questo largheggiare di titoli 
fra i nostri, nè ci si opponga che in siffatto caso sa¬ 
rebbe stato necessario n consenso dell* autorità ecclesia¬ 
stica, e che di questo non trovasi memoria. I Lesionaci, 
che non si ricordarono di Roma, quando trattossi d'isti¬ 
tuire il vescovato; che sottratisi alla giurisdizione del 
proprio metropolita, senza il suo mandato lasciavano che 


') “Cattedra ip>» aedes *eu Ecclesia Cattedrali». Bodem no- 
•‘mine tlrsignaoiur i merda ni ccelesiac parodiata*, praecipue in urbe 
“episcopali., l)u Cange Mlossarium medine et infimac Latin astia 
mai supplementi*. Parisii» Dillo'. ItiiZ. voi. II. pag. ZÌI. E nel di- 
Biooario della lingua italiana auovameate compilato dai signori Ni¬ 
colò Tommaseo e Bernardo Bellini. Torino IStii voi. I. pag. 1295. 
Cattedrale “por chiosa di residenza parrockiale ; quasi a rammen¬ 
dare che non è buon vescovo ehi non fa ministero di parroco,,. 
Cosi pure nel Dizionario Universale Italiano. Tramaier e C. Napoli 
1&30. voi. II. pag. 139. Cattedrale ..... Chiesa di residenza parro- 
chiale: "Nella città si ha da cento chiese tra cattedrali, badie e 
monasteri». 
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il primo loro vescovo si consecrasse a Ragusa; che 
quando costui ammalò, arbitrariamente il deposero e, ad 
insaputa del Pontefice, gli nominavano un successore, non 
ci pare si possano recare in campo come esempio di 
gente che avesse sulle dita il diritto canonico, o fosse 
disposta a rispettarlo scrupolosamente. 

Dall'atto infine di Venezia del 1292 in cui è detto, 
che il vescovo abitava allora a Lesina in un monastero, 
non avrebbe potuto il Big. Ljubiò (Faria ecc. pag. 33) 
dedurre come giudizio assoluto : “che il vcbcovo uon a- 
41 ve va ancora a questo tempo sua propria abitazione in 
“Lesina; e quindi la procura data dogli abitanti delle 
“isole al vescovo loro Simeone & 5 febbrajo 1278 in 
u Far in palacio episcopali fu vergata non altrove chea 
' u Citt.avecckia.„ (Doc. 0.) Molte cauBO potevano indurre 
il vescovo ne i im a scegliersi un alloggio nella città 
di Lesina fuori dell' episcopio ; forse maggior sicurezza, 
o maggiori comodità offrivagli allora un monastero, forse 
il palazzo abbisognava di riparazione. Anche ai giorni 
nostri in vari luoghi di Dalmazia, anzi in Lesina stessa, 
non furono costretti i vescovi ad abbandonare l’episco¬ 
pio e prendere alloggio in case private per anni, finché 
1 palazzi, che minacciavano mina, o per altre ragioni 
inabitabili non furono riparati? )ta non abbiamo biso¬ 
gno di cercare altre prove dove chiaramente ci parla 
un monumento. Sta lì a Lesina un’ iscrizione del 1249 
per attestare anche ai più increduli, che Nicolò II in 
quell* anno compiva il lavoro del palazzo vescovile ; e 
chi avesse voglia di vedere se noi la riproduciamo e- 
satta, entri nel cortile dell’ episcopio e la tro verà scol¬ 
pita sull'architrave della porta a sinistra della scala e- 
sterna che conduco al piano superiore. Nicolò II infatti 
ebbe più agio e tempo de’ suoi predecessori di erigere 
un edificio che ad un vescovo bì convenisse. Martino 
Manzavino che fu il primo e venne a Lesina tra il 114 S 
ed il 1150, dopo alcun tempo erane illegalmente cac¬ 
ciato da Lesignani; Lucani intrusosi, non molto dopo 
veniva deposto da Papa Alessandro IH; Martino ri chia¬ 
mato alla sede per enfine del Pontefice, cadente pe r età 
pochi anni la governava; 1’ ambizioso e scalt ro Nico lò I, 
dopo di averla ottenuta con mezzi inonesti, abbando na¬ 
vata da mercenario per usurparsi quella di Zara ; Mica 
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posto in sua vece dal duca Andrea, figlio del re Bela, 
dovette per ordine di Roma ritornare a Spalato finehè 
un lungo processo canonico non ebbe provata la legit¬ 
timità della sua elezione. Morto lui verso il 1230 fu 
chiamato a governare la diocesi Nicolò li, canonico di 
Spalato, clic di» lingue vasi per bontà di animo, per molta 
pietà e per un senso di squisita giustizia, che poi gli 
fece abbracciare la causa dell' arcidiacono Tomaso ca- 
calunniato a Roma dall' arcivescovo Guncello. Rimaneva 
e^li a Lesina tino alla mone avvenuta verso il 1260. 
Nei trenta anni incirca elio vi stetto intonto unicamente 
al bene del gregge affidatogli, amato dal popolo, rispet¬ 
tato dalla nobiltà, caro anche al re Bela, premuroso 
della prosperità e della pace del comune, egli sì che 
potò pensare a provvedere sè ed i successori ai una casa 
meglio che non lo avessero fatto quanti lo avevano pre¬ 
ceduto, dei qunli, se togli Mica, potresti dire: che non 
vi erano entrati per la porta. 

La traduzione infine della sede da Cittavecchia a 
Lesina sarebbe avvenuta per opinione del signor Lju- 
biò al tempo del Vscovo Nicolò li (1230-12^6?) Qr 
bene, come mai sfuggiva un fatto così importante, e che 
non poteva compiersi ad insaputa del metropolita di 
Spalato a Tomaso Arcidiacono, contemporaneo di Ni¬ 
colò? Come mai spiegare il suo silenzio, quando nella 
cronaca che scrisse a Spalato e giunge fino all' anno 
1266, ci parla a lungo dell’istituzione del vescovato fa- 
renae e delle liti insorte tra gli Arcivescovi di Spalato 
e di Zara per 1' esercizio dei diritti metropolitici su Le 
sina; se ci racconta la deposizione di Lucaro succeduto 
al Manzavino, il ritorno di questo aliti sode, lo mene 
di Nicolò I per riuscire a Lesina e poi a Zara, la con¬ 
ferma data da Innocenzo III alla elezione di Mica dopo 
di aver deposto Nicolò I ; se ricorda con affetto Nicolò 
li e non dimentica la consacrazione del suo successore 
Dobronia seguita verso 1260? Il solo silenzio di scrit¬ 
tore così accurato J ) e contemporaneo basterebbe per 


') “Tornimmo arcidiacono di Spalato, uno dei più antichi od 
“««ereditati storici dalmati nato nel 1200.... scrisse quell* opera tnle- 
“ressantiasimn per gli annali non par di Spalata ma in parte di 
“tutta la Dalmata. HUtoiia ecc. Non »' ha chi noa lodi, l'impar- 
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porro in dubbio quanto tu archittottò nei secoli poste¬ 
riori sulla traslazione della sede. 

11 vescovo eletto, oome negli altri luoghi di Dal¬ 
mazia dal clero e dal popolo della diocesi, doveva es¬ 
sere confermato e consacrato dal metropolita. L'arci¬ 
diacono Tomaso nella sua cronaca chiama il vescovo di 
Lesina: Episcopus iugularti tu, e dove rammenta le ele¬ 
zioni di Martino, di Lucaro (1175) dì Nicolò I (1184) 
di Mica (1198) non dice ohe Lesina li avesse eletti, 
bensì gli abitanti delle isole (insulani). La stessa lettera 
di Alessandro 111 al conte di Lesina Chajalisio, la quale 
ingiungeva anche ai rettori delle- altre isole (tam vos 
quam et ceterarum insularum rectores) di riaccettare 
il Manza vino, indicherebbe che il clero e la popolazione 
di tutta la diocesi prendessero parte alla elezione. Bela IV. 
(1242-43) di Ungheria si era riservato il diritto di con¬ 
fermarla, ma non pare che il popolo e il clero rispettassero 
sempre questa prerogativa regia. Gli abusi e le scene 
scandalose promosse durante le elezioni dall' ambizione 
di simoniaci, che non scrupoleggiando sui mezzi, volevano 
sopratutto la prebenda e gli onori vescovili, senza troppo 
sentire la gravità dei doveri che ne derivano, parecchie 
volte avevano provocata, come si è visto l’azione delle 
autorità ecclesiastiche e civili per comporre i dissidi, e 
giudicar de’ colpevoli. Pure anche in seguito non sempre 
passarono 1' elezioni senza disordini. Dopo la morte del 
vescovo Doirno, o meglio di Vito, ’) avvenuta nel 1304; 


“«ialiti, il criterio, la ohiaressa ed eleganza, onde sono tenuti i 
“suoi racconti, i quali recano ansai lume nella storia ecclesiastica 
“« politica. Morì addi 8 maggio Disioaario Biografico com¬ 

pilalo dall' ab. 8ìm. Gliubich, Vienna 1H»6. 

') Il Makuàev (Italjaaakje Arhivt. Neapol i Palermo Nr. 3. 
pag. 67.) cita un documento, trovato negli archivi del regao di Na¬ 
poli, del 1303, in cui il re Carlo II concedeva a Vito, vescovo di 
Lesiaa e Brasi*, di poter ««trarre ilei frumento dalla Puglia (Mvar 
i Braè 1303 god. 19 Junja. I. Ind. Karl II dosvolil l'ilo l'urretui 
et Braàensi Episcopo cxtraherc de portubu* Apuliae daceatas sal¬ 
ma! frumenti). K evidente da questo documento, che dope la morte 
di Boimo, prima delle elexioni di Larapridio e di Lorenso, Vito, di 
eoi no» paria il Farlati, fu vescovo di Lesina; ma a’egli avente 
avuto il titolo soltanto, o se realmente avesse governata la dioeesi. 
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Gentile ('.'miniale, legato apostolico, annullata (1308) 
quella di Lampridio v itturi di Traù, sostenuto da Le¬ 
sionali!, o di Lorenzo suo competitore, favorito dall’Ar¬ 
civescovo di Spalato, nominava in loro vece Fra Ga¬ 
briele, che riusciva poco accetto alla diocesi. Rinnova 
van&i gli scandali dopo il 1322, quando Stefano primicerio 
della chiesa di Spalato, Stefano de Sbrodi preposit© di 
S. Matteo di Zara, Luca abate benedettino del monastero 
di S. Cosmo di Rasinone fecero a goro per istrapparsi 
i voti. Allora Stetano di Spalato consecrato dal Metro¬ 
polita assumeva il reggiane dello diocesi (1322), ma Luca 
credendosi ingiustamente reietto, otteneva da Lampridio 
di Traù la consce razione, poscia dal Pontefice la sco¬ 
munica dell’ emulo (1326), eoe non aquetandosi alla prima 
sentenzaroAà Sbrodi di Zara ricorreva nuovamente in Avi* 
gitone a Giovanni XXII, elio la riconfermava. Morto il 
Vescovo Giovanni, tra il 1344 c il 1348, nascevano tali 
contese, quando si pensò di trovargli un successore, che 
Nicolò di Comolzc, Vitale Bogdan, Luksa Slavogosti no¬ 
bili di Lesina, e V Arcidiacono della Cattedrale, che 
parteggiavano per Elia, canonico di Traù, vennero pu¬ 
niti col bando e con multe *). 

E questi deplorabili disordini ripetuti troppo di 
frequente, furono forse la causa principale per cui in 
seguito il diritto dell'elezione si concentrasse grado a 
grado nei soli nobili di Lesina, finché Roma non tro¬ 
vava necessario di toglierlo anche a loro. E se anche 
spiocque la perdita di così importante privilegio, do- 
vrebbesi pur concedere eh'essa ebbe un compenso nella 


lo si potrebbe dedurre «tal precesso originale, che il Laci» (Memo¬ 
rie pag. 231.) vide tra i manoscritti della libreria Vaticana di Roma 
N.r 393&, c nel quale dorrebbe esservi il nome del vescovo, dopo 
la morie del quale era rimasta vacante la sede, per eui contende¬ 
vano Lorenzo e Lampridio. Da quello che scrive il Parlati di Doi- 
mo pare^ch’egli stesso,incerto del tempo della morte di lui, la po¬ 
nesse verso il 1301,per non lasciare una vacanza troppo lunga. 

•} Archivio generale di Vanesia. Renato Misti, voi. 24 Feb. 
1316-49 Feb. e. 82. tergo, c. 90. tergo. — Da copie che tengo. Tro¬ 
vanti questi documenti anche nel III voi. Listine odnoàajih izpie- 
dju juiaoga Slavpnstva I Mletaéke republike skupio 8. I.julié, na 
evjet izdaje Jugoslav. Akademija. 
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scelta die Roma fece per la sede di Lesina di molti 
vescovi coimnendevoli per pietà o per dottrina, i quali 
non poco contribuirono ai miglioramento civile e reli¬ 
gioso delle nostre isole. Di tal maniera so non cessarono 
adatto, diminuirono assai le cause che prima avevano 
creato frequenti litigi tru i fedeli della diocesi ed i ve¬ 
scovi, i quali allora erano più graditi e contentavano 
meglio, perchè nessuno in prima gli aveva desiderati; 
e non ricordavano alla minoranza rimasta soccombente 
nelle elezioni la patita secoli lui e le mene che talvolta 
l'avevano preceduta ed assicurata. 

Il capitolo composto di dieci membri eleggeva i 
Canonici, ed il Vescovo li confermava. Il primo ni que¬ 
sto collegio cliiamavasi Arcidiacono, a cui secondo in 
onoro era l’Arciprete, terzo il Primicerio, il» 

La chiesa cattedrale ora dedicata a S.to Stefano 
Pupa e Martire, patrono della diocesi. Quella parte di 
essa che oggidì è occupata dal coro, e non presenta un 
complesso simmetrico, anzi discorda dallo stile della 
nave e della cappella maggiore, è il solo avanzo della 
antica cattedrale, che con la città andò soggetta in tempi 
di guorra soventi volte ad incendi o a depredazioni. 
Bella era la chiesa di 8. Marco costruita alle falde della 
Horugvenica presso al mare, u{Viziata ancora in questo 
secolo, finché que' disgraziati che avevano il sacro do¬ 
vere di custodirla, non l’ebbero abbandonata, per gua¬ 
dagnarsi una pensione dal Governo francese, giù pro¬ 
penso a conservarla, per lo informazioni avute dal ge 
nerale commosso alle preghiere et! alle lagrime dei 
Lcsignani. Un soldato non resistette; più fredda ac 
coglienza esse trovarono nei frati 1 Quanto diversi dai 
loro fratelli dell'ordine di S. Francesco, che non lascia¬ 
rono la propria cella per guadagnarsi trenta denari, ma 
ritiratisi iti un angolo del monastero, e prestando alla 
guarnigione accoltavi, c principalmente agl'infermi, af¬ 
fettuosa assistenza, salvavano alla città il monastero e 
la chiesa coi dipinti di Jacopo Palma Juniore, di Jacopo 
da Ponte detto il Bussano, di Francesco Santa-Croce e 
di Matteo Rosselli. 

La chiesa di S. Marco accolse di spesso nel sec. 
XIV ed al principio del XV numerose assemblee di 
patrizii e di popolani, li riuniti per trattare delle cose 
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dei Comune, principalmente quando un dissidio minac¬ 
ciava di finire con una sommossa; ed innanzi alla mae¬ 
stà degli altari ai aquetarono talvolta gli animi, poco 
prima inclinati a rivendicare colla forza i propri diritti. 
Stavano in essa le tombe delle più cospicuo famiglie 
nobili 1 ), die l’arricchirono con doni, l'abbellirono con 
pregiato tele di valenti pittori, e v'innalzarono una torre 
ai stile lombardesco che per arditezza ed eleganza di 
stile è, e dirò meglio, era fra le più belle di Dalmazia. 
Sono 60 anni incirca, veniva interdetta la chiesa, e per 
ridurla ad uso di cimitero le si toglieva il tetto, si di¬ 
sperdevano i dipinti, vendevansi gli altari, violavamo i 
sacri diritti delle tombe, rendendole comuni. Alle ingiu¬ 
rie, alla malignità, alla vigliaccheria degli uomini si 
aggiunse più tardi la forza distruttrice del tempo e degli 
elementi, e noi vedemmo il fulmine schiantare l’ardito 
pinnacolo della torre, tendersi le mura, aprirsi gli archi 
della nave; vedemmo crescere 1' ortica sulle tombe adorne 
degli stemmi dei JakSié, dei Oottifredi, dei Golubic, dei 
Dujmióic, dei Jak&a, degli Sladié Dragomanid, dei Lu¬ 
cie, dei Fumati», dei Leporini (Zecic), degli Hektorevié, 
degl’Ivaneo (Ivanió); e quando furono pieni i sepolcri, 
vedemmo murarsi le porte e impedito l’accesso a ehi 
sentiva bisogno di pregare presso alle ceneri di persone 
care. Sia pur leggera la terra a coloro che furono causa 
di tanta vergogna; ma la memoria loro non sarà di 
certo in benedizione! 

I Parroci)i tutti della diocesi, perfino gli ammini 
stratori di cappellani e, venivano eletti dal popolo, e con¬ 
fermati dal Vescovo dai più remoti tempi al principio 
di questo secolo *). All’ elezione dell'Arciprete della Braz- 


') -‘Cujus (coenobii) tampinili beatissimo Marco evangclistae 
“dicatura (qucmadmodam antiquiorcs re frenimi) aobilium capello 
“nuncupAtur. Eitra quoti roajoi-e* nostri, pracsertim putriti!, cada¬ 
vere suo rum sepelirì nepkas esse arbitrebanlur. Oratio Prihaevii 

“aiojtxv^, 

Da molti atti etò risolta, e dalla testimonianza stessa di 
vecchi che ricordaao lo congreghe convocate per l* elezioni. Ma tol¬ 
gono ogni dubbio te — Hehzìon ad Umiltà — dei vescovi del se¬ 
colo scorso. Vedi anche — Stampa fedelissimo Coraaa e Popolo 
cit. pag. 121. 



za prendeva parte tutto il clero di quell' isola. Fece ec¬ 
cezione per qualche tempo Cittavecchia con Dol, che 
le era unito fino al 15S0, avendo trasmesso gli elettori 
di que’ due luoghi nel 1322 il proprio diritto nel Ca¬ 
pitolo della Cattedrale di Lesina, che assumeva*! 1' ob¬ 
bligo di provvedere il parroco del necessario. Ma il 
patto non fu mantenuto, e nuovamente nel 1308, non 
ni sa per qual ragione, tornò il popolo ad esercitare il 
diritto a cui non molto prima aveva rinunziato. 

La decima destinata a sostentamento del cloro di- 
videvasi per una decisione del Governo veneto del 1353 *) 
in quattro parti, tre delle quali tra il Vescovo ed il clero; 
la quarta era riservata alla chiesa cattedrale. Siccome 
l’atto non parla della diocesi, ma decide una lito tra 
il Vescovo ed il Comune di Lesina, sembrerebbe che 
ciò non si riferisse all' isola della Brazza. E ci confer¬ 
ma in questo giudizio la lettera di Marco Venier Conto 
della Brazza af Provveditore Generale Grimatu del 1574, 
la quale dice: “che i Brazzani de tutti i Vini e Biavo 
“che nascono sull’isola sono tenuti dar d’ogni quindeci 
“uno al suo Reverendissimo Vescovo et loro Curati„ ’). 

Ma poi Paolo II nel 14GG colla sua Bolla Iute r 
curai ìmdtiplicea stabiliva, che la decima della città e 
del distretto si dividesse in tre parti, due delle quali pel 
Vescovo, la terza pel Capitolo 3 ). 

Dono nuove modificazioni nel aecolo scorso la de¬ 
cima dell' isola di Lesina dividevasi per metà tra il 
Vescovo od il capitolo, coll’obbligo a questo di contri- 
bufro singolarmente ai Parrochi di Vrboaka, di Pitve, 
di Vrbanj, di Vrisnik la metà di una prebenda canoni¬ 
cale di Lesina. Nell' isola di Lissa, senza pesi per al¬ 
cuno, dividev&si per metà tra il capitolo eu il Vescovo. 
Invece alla Brazza due parti della cosi detta decima, 
che lì in realtà era il decimoquinto del prodotto, tocca¬ 
vano al Vescovo, la terza ai Parrochi 4 ). Ma non si 
potrebbe bene precisare da qual tempo sussistesse sif- 

Misti dal Senato voi. XXVI. Mar- 13d0-&4 aprile c. 11Z 
targo, nell’ ardiivio dì Vanesia. Da copie presso I' autore. 

J ) Docciti. stampati nella causa tra M.r lloaajuli ed i preti 
dell’ Eremo di Iliaca pag. 4. 

*_) Per il llcv. Capitolo di Lesina pag. 4. 

*) Lo conferma un attestato della curia vescovile del IT58. 
Vedi: Stampa fedelissimo Omun. eit. jmg. I8t>. 
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fetta ripartizione, che venne mantenuta tinche non ai abolì 
ia decima occler.ia&tica in questo secolo, quando il capi¬ 
tolo e il vescovo ottennero in compenso un fisso e- 
molumonto dallo Stato. Poteva la diocesi sobbarcarsi 
alla decima pel elei», perchè la proprietà prediale, tanto 
sotto gli Ungheresi che sotto i Veneti, ancora non era 
stata gravata da imposte. Venezia nel 1353 dopo una 
lunga causa decideva, che il vescovo scegliesse per sor¬ 
vegliare la riscossione o la divisione della decima due 
zupani, uno fra i quattro casati della nostra uobiltà (da 
ilus quùtuor domibut illerum nobilivm dirle terra), da 
conformarsi, come lo voleva il comune, dal potere ci¬ 
vile, l'altro a suo piacere. In seguito questa risoluzione 
venne modificata. 

Tre ordini religiosi ebbero conventi nella diocesi 
prima del sec. XV : i Benedettini a Comisa (aec. IX 
Doc. D.), sugli scogli Busi e S. Andrea, a Povje e 
forse anche a Puèisóe della Brazza ; i Dominicani a 
Lesina; gli Agostiniani a Lesina e probabilmente a S. 
Giorgio. Dal sec. XV ne crebbe il numero, come ve¬ 
dremo a suo luogo. 


Lesina è soggetta all impero bizantino. Ri 
torna in potere dei re d’ Ungheria 

Salito Emin&uucle Coninone aul trono di (Costanti¬ 
nopoli nel 1143, tentò ridonargli 1' antico splendore colia 
conquista di quei paesi che un di avevano obbedito a 
gl’ imperatori bizantini. Traendo profitto dalle dissen¬ 
sioni sorto in Ungheria, c da lui stesso fomentato, at¬ 
taccò quel regno, s’impadronì della Bosna, e tra il 1167 
e il 1169 occupò CI issa, Scantona, Ostro vica, Sebcnico, 
Traù, la Poljica, il Primorje, Spalato, Salona, Lesina o 
B razza. 

I Veneti, avendo perduto alcuni di questi luoghi 
ai tempi di Geyza II c di Stefano III non si erano af¬ 
frettati di riprenderli, perchè il dominio dell’ Adriatico, 
unico scopo delle loro conquiste sulla nostra costa, re- 

6 
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stava assicurato coll' occupazione della città eli Zara e 
di qualche isola vicina. Ma quando rivoltavasi questa 
città, il doge Vital Michieli vi mandò tosto trenta galee 
con truppe da sbarco. Sebbene tale spedizione riuscisse 
a male, ritentava l’impresa con maggiori forze nel 1171; 
nè desistette, finché non ebbe riconquistata la città, donde 
trasse seco a Venezia molti nobili in ostaggio. Venezia, 
paga di tenersi soggetta Zara, tollerava che gli Unghe¬ 
resi privi di fiotta, occupassero Tran, Spalato e le isole 
vicine; ma allorché l*imperatore greco, padrone di forte 
stato, sostenuto e difeso da numerosa fiotta, ebbe in suo 
potere alcune città nell’ Adriatico ed una parte della 
Croazia marittima, essa con gelosia ne sorvegliò i passi, 
attendendo un' occasione propizia per batterlo : nò que¬ 
sta si fece a lungo desiderare. 

Emmanuele, che non si era dimenticato V insulto 
che i Veneziani avevano fatto ai Greci durante l’asse¬ 
dio di Corfu, e i danni inflitti agli Anconitani che ub¬ 
bidivano all' impero, faceva incarcerare in un medesimo 
giorno (12 marzo 1171) tutti i Veneziani, che dimora¬ 
vano nel suo impero, i quali dopo di essersi arricchiti 
col commercio, abusavano dei privilegi ottenuti; nè si 
astenevano da ingiurie e da violenze, disprezzando gli 
ordini e le minacele dell' imperatore. Come giunse a 
Venezia la notizia di questo fatto, il doge Vital Micheli 
armata una grossa flotta, in cui vi erano anche navi i- 
striane c daliuatine, veleggiò verso la Grecia (settembre 
1171) col pensiero di trarne vendetta. Iu qualche scon¬ 
tro, quantunque di poco rilievo, i Veneti ebbero la peg¬ 
gio, ma quello che non avevano fatto le armi lece fa 
peste. Essendosi diffuso il contagio tra l’armata veneta, 
perì gran parte della ciurma con molti fra i migliori 
capitani, e sole diciassette navi di spedizione così nume¬ 
rosa ritornarono a Venezia. Il passaggio del doge verso 
la Grecia non fu senza danno per la Dalmazia, perchè 
obbligò Ragusa colla forza a dare il suo contingente di 

S uerrà, e saccheggiò Traù (1171) a quell'epoca priva 
i difesa 1 ). L esito infelice della spedizione salvava le 
nostre città da nuove aggressioni al ritorno della flotta; 


') Non solili» prò parto enra (ta città, di Traù) diriiit, se <3 
edam propriia (hoaauri* eispoliavit. Dandola, Cronaca. 
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e perciò Spalato, Lesina e Brazza finché visse Emma* 
nuele restarono suddito all’ impero bizantino '). 

Morto appena Emmanuele fi 180), Bela III di Un- 
gheiia ebbe Zara (UHI) per dcoizione spontanea, ria- 
quh-tò tutte le città dalmatiche, quella parte della Croa¬ 
zia marittima che era stata soggetta all’ impero bizan¬ 
tino, e con essa Lesina e Brazza 

Mentre in tal modo il re dì Ungheria riacquistava 
V autico territorio dei regni di Dalmazia e di Croazia 
una nuova era incominciava anche per le provinole slave 
abitate dai Serbi. Fino a questo tempo i Granznpani 
serbi, quelli di Destuica, gli altri di Dioclea, e final¬ 
mente di Rasa, quantunque alcune volte avessero as¬ 
sunto il titolo di re e chiesto obbedienza dai zupani, non 
avevano potuto esercitare quell’ autorità che pomposa¬ 
mente si attribuivano nei propri diplomi. Ma allorché 
Stefano Neinania, discendente di Bela Uro», »i ebbe la 
Rascia, sedate le interne discordie, rassodava il potere 
e 1' autorità fino allora vacillante dei granzup&ni, e con 
guerre fortunate estendeva il proprio dominio 6U tutte 
le terre serbe, sulla Zeta inferiore e superiore, sldla Tra- 
vounia, sulla Zahulmia, e su qualche isola presso la Na- 
renta. Questo stato abbisognava di una considerevole 
forza navale per difesa della costa, che interrotta dal 
brevissimo distretto del comune di Ragusa, si estendeva 
da presso la Colina fino l’Epiro ; e Nemanja preve¬ 
dendo i pericoli, nei quali un giorno poteva incorrere, 
pensò al modo di formarsi una piccola flotta. 

Ma Ragusa, che nel 1177 era stata danneggiata 
da un' incursione di Neinanja nel contado di Breno, e 
fin Botto le proprie mura aveva veduto le truppe di lui, 
insospettì, quando il dinasta serbo che poteva porre in 
armi un esercito numeroso, si accinse ad estendere la 
sua potenza anche sul mare. Perciò il senato, che ne 
spiava i passi, come ebbe sentore di un suo progetto di 
aggredire Ragnsa, si affrettò di dis^uiggergli con un 
colpi) decisivo le forze marittime, anziché avesse riu¬ 
nito tanto nerbo di navi dA competere con quelle della 


') L«c. Op. eil. !.. III. «. IO. Ilomnain T. II. pag. 87. 

’) Annali'» reg. Huagarite. Pr»y Par» I. png 172. Aa. 
1180-1181. 
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repubblica, e i suoi soldati si fossero agguerriti negli 
scontri sul maro. Armata prestamente una flotta, Taf¬ 
fidò al valore esperimentato del Bobali, con ordino e- 
spresso, di tentar*» la sorte delle armi dovunque avesse 
trovato il nemico. Le due armate si scontrarono ai 27 
di agosto del 1184 nello acque dell'Albania presso Po¬ 
llice, e i Ragusei condotti dal Bobali inflissero tale scon¬ 
fitta ai Serbi, che Miroslavo fratello di Nemanja a «tonto 
potè salvarsi, lasciando in preda alle onde o nelle inani 
del vincitore pressoché tutte le suo navi. Contcmpora- 
neameute l’altro fratello Strasimiro faceva una spedi¬ 
zione contro Curzola e Lissa, che avevano ricusato di ob¬ 
bedire agli ordini del granzupano. Traghettò egli da 
Konosevica (?) a Curzola, e datole il sacco, si preparava a 
passare a Lisa*. Intanto alcuni di Curzola, e principal¬ 
mente i Lissani, che si attendevano ia sorte toccata ai 
vicini, ricorsero per ajuti al senato di Ragusa, che mandava 
tosto in loro soccorso le sue navi da poco ritornate dal- 
l’ Albania. Giunsero esse in tempo per catturare i legni coi 
quali fctraéimir era passato da Konoéevica a Curzola, 
e strettolo con rigoroso blocco, e toltogli ogni mezzo di 
scampo, l'obbligarono a rinunziare ad ogni diritto sulle 
due isole, che aalloi-a dovevano rimanere sotto la pro¬ 
tezione di Ragusu. Riuscito vano un posteriore tentativo 
di Nemanja di prender Ragusa, fu fatta la pace ai 27 
Settembre 118G tra lui e il piccolo comune, che ottenne 
condizioni assai favorevoli al proprio commercio nelle 
limitrofe provincia slave, ma dovette rinunziare al pro¬ 
tettorato di Curzola e di Lìbsu, che poscia si uni a Le¬ 
sina o compose con essa un solo Comune '). 

In tal maniera dopo la morte dell’Imperatore greco 
Emmanaele, il dominio della corona ungherese esten¬ 
deva*! fino alla Cctìna, dalla Cetina all'Epiro quello del 
Granzupano serbo; e su brevissimo territorio serba vasi 
indipendente il comune di Ragusa. 

Questo stato di cose non durò molto. Venezia dopo 
le perdite sofferte in Grecia nell’anno 1171, implicata 
ancnc in altre guerre non aveva potuto riconquistare le 
città dalmatiche, venute in potere del Re di Ungheria. 


') Rc&ii. Anodi MS$. Nr. 3767. p*g. 138*131. Cerva MSS. 
eie p*g- 101-105. 
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Ma nel 1163 incominciò dal prendere Traù, die cinta 
di deboli mura non oppose resistenza ; e siccome temeva 
ohe gli Ungheresi accadessero a riconquistarla, usò ogni 
mezzo per indurre i Leaignani ed i li ruzzai ii a ribel¬ 
larsi al Ke, sperando coll' acquisto di questo due isole 
di provvedere meglio ai bisogni della costa. Non avendo 
giovato i modi amichevoli, Venezia ricorse alla forza, 
t e la sua flotta parecchie volto lo infestò; dal elio av¬ 

venne, che gl'isolani irritati per le violenze patite, si 
tenessero piu uniti all' Ungheria *). 

Allorché Andrea II ascese il trono, affidò ai conti 
Kacii’; di Almissa con la ditesa il governo di Brazza e 
di Lesina; o por premiare Almissa degli aiuti prestati¬ 
gli, nel 1207 le concesse amplissimi privilegi*). I suoi 
conti si valsero di Mica vescovo di Lesina a ) per ot¬ 
tenere dai Doge Pietro Ziani la conferma di uua con¬ 
venzione stipulata a Ragusa col conto veneto L. Qui- 
riui, e poscia nel 1208 per concludere in Almissa eol- 
l'Ambasciatore veneto un trattato di pace, in cui non 
solo promettevano di astenersi in avvenire da ogni atto 
di ostilità contro i Veneziani, ma di difenderli o di ri¬ 
sarcirli dei danni, se mai per ignoranza venissero loro 
fatti da qualcuno di Almissa. Mentre Lesina e Brazza 
dipendevano dai Kaèic, il Comune di Spalato, ristretto 
entro brevissimi contini sul continente, aveva chiesto al 
re le due isole, sperando di meglio provvedere alla 
propria difesa ed ai propri bisogni col braccio e col 
denaro degl'isolani, cne pare non amassero troppo co¬ 
tale patronato. Quando Andrea (1217) s'imbarcò a Spa¬ 
lato per recarsi in Palestina, grato delle liete accoglienze 
fattegli, avrebbe acconsentito, bc gliene fosse stata ri¬ 
petuta la dimanda; ma siccome la nobiltà ebbe più a 
cuore i personali interessi, che non quelli della patria, 
P occasiono propizia scappò, e le isole conservarono l'au¬ 
tonomia, che probabilmente fondendosi con Spalato avreb¬ 
bero perduta 4 ). 


') Lscio. 4e reg. Ih III. p. 140-141. Pr»y. Ann&Ies Par. 1. 
psf. Hi- 

*) Knknljevic. Jur». XXXV. 

*) Listine n* svici izdnje Akad. Jugos. Ljubié III. 3S*U. 

*) Thom. Archid. e. 
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Oli Almissimi, sostenuti dai Kacié, approfittando 
delle dissensioni e delle discordie insorte tra le città 
dalmatiche, c dei trambusti di Ungheria, si diedero a 
corseggiare, e giunsero a tal punto di audacia, che Croati 
e Dalmati si strinsero in lega per batterli. A concio, 
Legato pontificio, mandato a Spalato (1221) dal Ponte¬ 
fice Onorio III, sollecitò le città danneggiate a non frap¬ 
porre indugi, promise indulgenze per meglio animarli? 
alla guerra ; ed esse in breve tempo recarono gravi 
danni ai pirati, costrìngendoli a chieder pace. 

I mali sofferti non li corressero, e il Ite stesso 
dovette scrìvere a Malduco Duca (1222) di non recar 
molestie alle due ÌBole di Lesina e di Brazza, che dopo 
la venuta del Legato eransi liberate, minacciandolo, qua 
lora non avesse obbedito, che egli stesso sarebbe di¬ 
sceso con grosso esercito a punirlo '). I>a minaccia «lei 
re intimorì per alcun tempo gli Almissani, ma più tardi 
i torbidi che agitarono 1' Ungheria, la discordia tra lo 
uostre città offrivano loro non poche occasioni di vio¬ 
lare la fede giurata e di riprendersi le isole. 

Nel 1240 Gargano di Ancona, podestà di Spalato, 
con gli aiuti ricevuti da Traù si preparava a combat¬ 
terli, mentre Ossor, figlio di Malduco Kaòid reggeva 
Brazza, e 1' altro fratèllo Pribislavo Lesina. Raccolti 
1200 uomini incirca, prima di passare iti Almissa venne 
colle navi alla Brazza, e sapendo qual fosse 1* animo 
degl' isolani, li eccitava a sottrarsi al giogo dei Kacié, 
certo di batterli più facilmente, se le isole si fossero 
impegnate nella lotta. Lieti i nostri di potersi torre di 
dosso quel cancro, confiscato il gregge e quanto di me¬ 
glio avevano i conti Kaòié sull’ isola, consegnavano il 
tutto al podestà, e consentivano di unirsi al comune di 
Spalato, sperando più valida difesa. Mentre ciò avve¬ 
niva in un punto della Brazza, alcuni legni di Almissa 
improvvisi piombavano sulle quattro barchette spalati¬ 
ne, che Gargano aveva mandato al capo dell’isola per 
ispiare le mosse del nemico, ma seppero esse difendersi 
con tanto valore, che, sebbene inferiori in numero, nes¬ 
suna cadde in mano dei pirati. Gargano, lasciati a 
difesa della Brazza 50 uomini dei migliori che aveva, 


'3 Pr»y. Annui, ree. Hun* p»j. 916-218. P»r». I. 



71 

sotto il comando di Lainpridio c di Stefano, nobili apa¬ 
latini, ritornava a Spalato per prender rinforzi. Di là 
spingeva»! verso Almissa, e giuntovi senza incontrar 
resistenza, ne devastava i campi vicini. Ossor, che fra 
gli altri di casa Kacic si distingueva per ferocia di a- 
nimo, era di que’ giorni assente., e nel ano ritorno scon¬ 
tratosi colle navi di Gargano a stento salvava»! colla 
fuga. Come seppe 1’ oltraggio e i danni recatigli pensò di 
trarne vendetta, e perciò aggrediva Solta, dipendente 
da Spalato, nc distruggeva la chiesa, dopo ai averla 
con sacrilegi profanata, e con incendi, rapine e violenze 
di ogni fatta gettava il terrore tra gli abitanti. Tre 
giorni dopo, imbaldanzito per questo successo, dirige- 
vasi a riprendere le isole, e giunto di notte alla Brazza 
vi sbarcava i suoi. Ma toccatagli la peggio nello scon¬ 
tro colla gente di Stefano e di Lainpridio, a cui si erano 
aggiunti alcuni Brazzani, tu tatto prigioniero e carico 
di catene venne mandato a Spalato con molti de’ suoi. 
Riebbe la libertà dopo dieci mesi di prigionia, quando 
i fratelli di lui ebbero consegnato a Gargano sei dei 
migliori loro legni con alcune barehette, e giurato di 
non molestare in appresso Spalato, nè gli amici di quel 
comune '). 

') Tomaso arcidiacono, anche qui testimonio autorevolissi¬ 
mo, purché contemporaneo e vivente a Spalato, di questo modo ci 
racconta i fatti avvenuti tra i «noi eoncittadiai e gli Almissimi nei 
capo XXXVI. della sua //istoria Sa/onitaua. Il Gasxari, lontano di 
quattro secoli, ne’ suoi : Avvenimenti starici di Lesina dove narra 
P impresa di OsEor, dice di seguire il cronista Spalatrin», ma fal¬ 
sandone il racconto, per Certa smania di farvi entrare il luogo in 
cui ebbe i natali, trasporta dalla Brama a Lesina io scontro delle 
navi di Almissa eoi quattro legni di Hpaluto, e così Lesina diventa la 
scena principale degli avvenimenti. Ma il Ljubté (Paria ccc. pag. 
32.) gli rende la pariglia, perché dopo di averlo citato, muta Lesina 
in Cillaeeechia , per poterci poi dire, che quest'antica città fu di¬ 
strutta all’epoca delle aggressioni dei pirati di Almissa, e segnare 
il risorgimento dì Lesina distrutta dall' Orseolo, appena alla fine 
del sec. XIII. Abbiamo veduto in questi studi, che dopo le incur¬ 
sioni dei barbari in Ultimasi» non vi fu alcuna città sull'isola fin¬ 
ché i Nareatani non si domiciliarono a Lesina, la quale noa fa di¬ 
strutta dall’ Orseoloj aè ora intendiamo ritornare sull’argomento. Solo 
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-Morto Andrea II di Ungheria nel 1285 gli nuo¬ 
cesse Bela IV. Disastroso fu il suo regno, perchè nel 
1241 i Mongoli irruppero nell' Ungheria, o la misero a 
ferro e a fuoco. Il re fuggito in Austria, vi fu tenuto 
prigioniero dal duca Federico ; e poi ricuperata la li¬ 
bertà per denaro e colla cessione di tre comitati, di¬ 
scese a Zagabria, indi a Spalato ed a Traù. Dalmati, 
Croati, Bartolomeo e Federico Frangipani l'accoglie¬ 
vano con manifesti segni di rispetto, e con quella larga 
espansione di affetto che destasi alla vista di grande scia¬ 
gura. La nobiltà di Lesina gli mandò aneli' essa alcuni 
ae' suoi col vescovo Nicolò II, ed egli premiavala dei 
servigi prestatigli, dandole una bolla in cui si accorda 
vano larghissimi privilegi principalmente ai nobili di 
stirpe (piente) Jivió (Ginid, Gignié). Sicoome le isole 
staccatesi dal comune di Spalato, nuovamente ai erano 
unite sotto la direzione di un proprio zupono, confermò 
la nuova zupania insulare di Lesina e Brazza, deter¬ 
minando il modo con cui i zupani in seguito dovessero 
elegersi. Ma poco dopo dimentico delle promesse e della 
bolla, con cui aveva assicurata l'autonomia delle isole, 
le sottoponeva arbitrariamente all’autorità dell'unghe¬ 
rese Ugrino (Ugolino), cui Spalato stessa contro voglia 
aveva dovuto accettare arcivescovo e conte. Il re lar¬ 
gheggiando dell' altrui, come di cosa stia, c stimando 
poca cosa in paragone dei meriti di Ugrino la sola pre¬ 
tenda arcivescovile, gli assegnava il reddito della zu¬ 
pania della Cetinu, e lo facova conte di Spalato, di Le¬ 
sina e di Brazza perchè nc godesse i salari. Dopo la 
morte di costui, soldato piuttosto che prete, le isole eb¬ 
bero propri conti *). 


noteremo che se gli Almissimi poco dopo il 1240 avessero distrutto 
P antico città, sulle rovine di coi sorse Citi»vecchi», I'arcidiacono non 
avrebbe taciuto il fatto nel lungo racconto che ei lanciò delle ribal¬ 
derie di que'pirati, che tonto travaglio avevano dato a Spalato. 

'3 Lucio Memorie II. c. 12. 13. Ile lleg. Dalm. IV. 5. Par¬ 
liti 111. pag. 267. 



Lesina chiede di essere accolta sotto la pro¬ 
tezione di Venezia- — Provvedimenti presi 
dalla repubblica pel bene del comune. Agi¬ 
tazioni promosse dalla casa Slavogosti soste¬ 
nuta dagli Almissani. 

Morto Bela IV nel 1270, c dopo due anni Stefano 
V, Ladislao IV ascese il trono (1272). Questi due ul¬ 
timi re, per aver sostenuto parecchie guerre, d'esito 
non sempre fortunato, contro Ottocaro II di Boemia, c- 
rano stati obbligati di provvedere principalmente alle 
cose di Ungheria. Allora la famiglia Subic, una delle 
più antiche della Croazia marittima, che per aiuti pre¬ 
stati a Bela IV era stata riconfermata nella contea di 
Bribir, e si era fatta forte di ricchezze e di aderenti *), 
con soperchierie di ogni fatta diveniva insoffribile ai 
nostri comuni. Protetti dai Subié gli Almissani appro¬ 
fittarono dei disordini d’ Ungheria per rimetterai in corso 
(1273) sul mare non solo a danno degli stranieri, ma 
anche dei Dalmati. Lesina non potendo da sola difen¬ 
dersi aveva cercato alcuni anni prima 1’ aiuto di Man¬ 
fredi di Sicilia, se pnr non ci trae in errore il docu¬ 
mento (“1258) nel quale questi prometteva ai monaci del 
convento di Busi la sua protezione, eT altro di Pietro 
conte di Lesina e Brazza (1277), il quale conchiude va 
una tregua tra Spalato e Traù per rispetto a Carlo L 
(ob roverontiain et honorem Dui. regi» Karuii), dopo¬ 
ché tra Spalato, Sebenico e lo stesso re era stata stipu¬ 
lata una lega per combattere gli Almissani tt ). Ma il re 
era troppo lontano per difendere le isoie dai perìcoli 
ai quali le esponeva la vicinanza con Almissa; e que’ 
pirati poterono impunemente aggredire Lesina e Brazza, 
e, dato il sacco a Neresi, incendiarne il palazzo pub¬ 
blico. Stanchi i nostri dei danui patiti, di comune ac¬ 
cordo mandavano il proprio vescovo a Venezia (1278), 

■) La», de Re*. Dal. L. IV. e. 9. 

*) Laeio Memorie pag. 97.105 107.109 Mfiknseva Italjaaskje 
Arhivi. Neapol i Palermo Nr. 3. Zaptski Iropcralorskoj Akademji 
Nauk. Tom. XIX kn II. Sankipcierkarg ISTI, pag 54. 
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e«l ottenevano che la repubblica sotto la sua protezione 
li prendesse (Doc. C.). 

Vedendo di quanto vantaggio le riusciva l’aouiato 
di queste terre, avvenuto senza guerra, Venezia b' indu¬ 
striava «li cattivarsi l'animo degli abitanti, nulla ouuuct- 
tendo di ciò, che meglio valesse a proteggerli da nuovi 
pericoli. Or«iinò dunque si erigessero delle opere di for¬ 
tificazione intorno alla città, olla cui difesa provedeva, 
mandandovi armi c navi con attrezzi molti: insistette 
perchè il lavoro delle mura non venisse interrotto, pro¬ 
mosse la fabbrica dell' arsenale e l'aiutò con denari *). 

') Il signor Ljubid (Par!» Ciltavecchia pag. 32) vorrebbe 
provarci, che quando vennero i Veneti nel 1278, una parlo degli a- 
biUnti di CiUavecchia, distrutta ponili anni prima, cercasse an luogo 
più atto a difenderti delle piraterie rtt mi stane tul emulo (sio), ore 
oggi piace la città di Lctina\ e che (pag. 38) i Veneti accettarono 
di 6i*0<i grado la dedizione della nostra itola, ma ciò umicamente 
(sic) a patto. eke gli abitanti edificante™ una città tal tango, ove 
oggi tnrge latina. Esco come lo fa. Nel patto (Doc. C ) tra i Ve¬ 
neti ed il vescovo Simeone, tra le altre promesse fatte dal co¬ 
mune era vi questa: li’t guod hedifficabunt cicitatem gnor ahi» lem- 
ponili» fuit ayud tanclam mariani deletna prò habiiacione ko- 
tniHum intultirum ipiaruu i. Questa ne sarebbe la traduzione fe¬ 
dele: 0 che edifirkeramno la citta, la guaio in altri tempi fu 
pretto Santa Maria dì Leena per abitazione degli uomini delle 
elette itole . Il Ljubid invece, ponendo di suo capo tra due vir¬ 
gole le parole de leena, prima vizia la lezione dell' atto che ai 
conserva nell’archivio di Venezia, o quella eh'egli stesso man¬ 
tenne nel I Volume delle listine a pagina 115; poi contro ogni 
regola di sintassi, anello di quella che usossi nc' documenti della 
bassa latinità, riferisce a cìvilalem le parole de Ulna che eviden¬ 
temente dipendono dal nome più vicino ». tnariam , e le considera 
come un semplice locativo, mentre invece tengono luogo di un ge¬ 
nitivo partitivo-locale, espresso di frequente a qne’ tempi in consimili 
documenti coll'ablativo precedalo dalla particella de\ libero finalmente 
da ogni legamo di sintasj' cosi traduce: obbligar unti di fabbricare in 
(sic) tutina la città , che in altri tempi si edera pretto S. Maria, cioè a 
Cìttacecckia. Di questo modo non é difficile far correre l’acqua al pro¬ 
prio molino.Chi senza passione avrà letto l’intero documento si persua¬ 
derli: che questa versione, estorta con lo scopo evidente di porre a viva 
forza l‘ origine di Lesina alla fine del soc. XIII, è errata ed arbitraria; 
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In auni di grave carestia facilitava le provigioni di fru¬ 
mento, ed attesa 1' estrema miseria a eui era state ri¬ 
dotto il comune dalle incursioni dei vicini pirati, solle- 
vollo di alcune spese col togliere al podestà i due con¬ 
siglieri veneti, che ad assisterlo nel suo ufficio da prin¬ 
cipio gli erano stati dati. Discoste meglio le leggi u- 
scite in altri tempi, aggiuntevi quelle che essa ci aveva 
portate coll’impronta di una civiltà più avanzata, dava 
al comune uno statuto (1331). 

£ siccome gli Almiaaani, non sapendo aquietarsi 
al pensiero di aver perdute le isole, non cessavano dal- 
l'infestarle, la repubblica stipulando ned 1294 in Obro- 
vitz presso Zara una tregua di 10 anni con Giorgio conte di 
Bribir, il quale ogiva anche in nome del comune di Al 
missa, facevasi promettere, che nè il conte, nè gli Almift- 
Huni avrebbero recato in appresso alcun danno a Lesina 
od alla Brazza, e so mai gli A Imi ssani osassero qualche 
aggressione, egli non vi prenderebbe parte •). Ma que¬ 
sti provvedimenti non sortirono 1’ effetto desiderato, an 
che per le mene di alcuni dei nostri, che pescavano nel 
torbido, c mentre Be la intendevano per bene cogli AI- 
missani,facevano una fortissima opposizione agli ordini 

che sdora incidentemente si promise di rifabbricare la cidi, la 
aguale in remati tempi sorgeva presso S. Maria di Lessa, cioè a Cit- 
taveeehia; che il etto nel I27N non chiamava»! comunemente: Girila» 
reto* Ci invecchia, ma prendeva forse il nome dalla chiesuola di j>. Ma¬ 
ria, la quale tati' or» esiste, e nel 1322 ne era la purroebialà, per¬ 
chè la prima chiesa di Sto. Stefano era stata distrutta colla città 
dopo la caduta dell' impero al tempo delle incursioni dei barbari; che 
Venezia compreso e la convenienza e I' utilità di far risorgere un 
tango porto all' estremità di bella ed ubertosa campagna nell* interno 
dell'isola, il quale non poteva trascurarsi senza danno; che pensa 
vasi popolarlo con genie delle due isole prò ukuaciovc kominitm 
instarum ijmaruw; che ceso non fu distrailo Ira il 1240 ed il 1278. 
e per le cose esposte in molti luoghi di questi sludi, e perchè troppo 
eira no sarebbe stata ancora la memoria, per poter indicare nel 
patto un periodo di anni cosi breve colle parole: “emiatrm qua? 
aUÌ4 temporibus fall,. Gli argomenti desunti dalla pretesa distru¬ 
zione della città di Lesina alla (Ine del X sec. e dalla traslazione 
della sede vescovile abbiamo già veduto quanto valgano. 

') Schafarik. Acta Archivi Veneti. N.r DXXX.VIII. 
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del podestà tanto a Lesina che alla Brazza. Troppo 
deboli per poter cacciare i Veneti, ma abbastanza tor¬ 
bidi c auliti per disturbare la quiete, erano cagione di 
gravi molestie al governo od ni cittadini. Nel 1310 le 
cose giungevano a tal punto da esigere che costoro con 
qualche esempio memorabile venissero puniti. Scrìsse 
perciò tosto il Senato ai Zaratini, ai Curzolani, ai Ra¬ 
gusei ') di soccorrere il podestà di Lesina Giov. Supe¬ 
ramelo (Soranzo), come fossero chiesti di aiuto, ed in¬ 
giunse al capitano Marco Minotto di recarsi a Lesina 
colle galee, per far comprendere a tutti, che il governo 
aveva la seria intenzione ed i mezzi di abbattere l'op¬ 
posizione che gli si muoveva. Le quali deliberazioni 
vennero comunicate al podestà ed al comune, richia¬ 
mandosi in pari tempo gl'inobbedienti al rispetto delle 
leggi, se non volessero che aspramente si procedesse 
contro di loro, essendo ben noti quelli che seminavano 
la zizaniu. Ma il Superantio dopo di aver posto un qual¬ 
che freno al male, col bandire i più pericolosi, fu ob¬ 
bligato da malattia ad abbandonare l'isola. Allora molti 
degli Slavogostì, potente casato losignano, cogli Altuis- 
sani, e con quelli che erano "tati poeti al bando, piom¬ 
barono improvvisi su Lesina, e vi gettarono da princi¬ 
pio lo sgomento. Abbruciati i processi istituiti contro di 
loro, c che custodivansi nell' uffizio della cancelleria, col 
terrore a’ imposero alla città ed ammazzarono per pri¬ 
vata vendetta degli onesti cittadini. Come giunse il nuovo 
podestà Andrea Zeno, facendo arrestare Gaiessa Slavo- 
gosti con altri ancora rei di grassazioni e di omicidi, o 
mandandoli a Venezia, represse il disordino. Ma alcuni 
di quest» vi stettero nelle carceri per breve tempo, ed 
avendo ottenuto con intrighi di ritornare in patria, ciò 
bastò perchè i loro aderenti riprendessero fiato. Anzi 
gli Slavogostì incoraggiati dal primo successo, certi che 
coll' impunità del delitto renderebbero^ più arditi gli a- 
mici, stabilirono tosto mandare uno dei loro a Venezia, 
per ottenere che anche gli altri venissero liberati. Il 


Schafarik. Acte. DXLVi, c da documenti dell'Archivio di 
Venenit, di eui net 186« ebbi copie, e che ora troro inutile di pub¬ 
blicare, perchè asciti stia luce nei tre volumi — Listine nn svici 
izdaje jugoalavcnsk» Aksdemij». 



conte e quanti desideravano nou si turbasse la aulete, 
prevedendo che bc fossero ritornati si rinnoverebbero i 
torbidi, sbigottiti e sdegnati con propri oratori chiede¬ 
vano (1312) al doge di respingere la domanda degli 
Slavogosti, i quali trovando indulgenza avrebbero finito 
col rumare l'isola l ), Il governo accortosi del fallo com¬ 
messo la prima volta, rifiutossi allora di concedere nuove 
grazie, narrandoci il Lucio a ) che due anni dopo anche 
Marino Zori, podestà, di Trai», e Daniel Vittori con al¬ 
tri Traurini e Lesignaui s’interposero presso il doge, 
perchè lasciasse ripatriare Proban Slavogosti. Forse più 
tardi si ottenne grazia per lui, ma Galena, ohe »’ era 
più compromesso, rimaneva nelle carceri fino al 1330. 
Qualunque sia stata la causa che eccitava questi torbidi 
c spingeva una delle più cospicue case, quale era la 
Slavogosti. a stringersi in lega cogli Almis&ani, ci pare 
molto probabile, che, se anche vi furono torti da parte 
del governo, o meglio dei podestà, le condizioni politi¬ 
che ai Venezia, allora assai tristi, e sopratutto le rela¬ 
zioni poco amichevoli tra la repubblica e il papa, ab¬ 
biano incoraggiata T opposizione, che forse in altri tempi 
non si sarebbe spinta al di là di un lagno nelle forine 
consentite dalla legge. L’ esito invero della guerra con 
Genova, che cominciò nel 1294 e finì nel maggio 1299, 
dopo la battaglia navale di Corsola (8 sett. 1298) in cui la 
flotta veneta condotta da Andrea Dandolo veniva battuta 
dal genovese Doria; le congiure di Mariti B&cconio (1300) 
e di Bajuuionte Triepolo (1310); la guerra con Padova; 
lo scontento del popolo per la serrata del Maggior Con¬ 
siglio; la guerra di Ferrara che provocò la bolla di 
Clemente V (1309) con cui si annullava ogni trattato 
o patto, che qualunque comune avesse stretto colla re¬ 
pubblica, e scioglievarisi i sudditi dal giuramento di fe¬ 
deltà al doge; la crociata bandita contro Venezia e la 
disfatti della sua flotta (28 agosto 1309) avevano ri¬ 
dotto la repubblica all’ estremo pericolo, durante il ^u&lc, 
i sudditi di Dalmazia, nou solo potevano alzare piu alta 
la voce, ma passare ad atti di aperta ostilità contro il 
governo. Certo l’interdetto ecclesiastico, che di quel 


') Vedi Documento E. in fino del fascicolo. 

') 15 e 1? Frbk. 1314. Vedi Lucio Memorie p»g. 151. 
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tempo servì di pretesto a Zara per insorgere '), che 
diede ai Traimi» il coraggio d'impedire il commercio 
colla loro città ai mercanti veneti (Doc. F.), non fu senza 
influenza anche in Lesina, principalmento sul clero, ed 
il vescovo incorso nell’ ira del governo ne riportava 
danni ed offese. Ma quando le trattative di pace tra la 
repubblica ed il Papa, furono bene avviate dagli amba¬ 
sciatori Carlo Quiriui e Francesco Dandolo, il cardinale 
legato, che negoziava gli accordi, otteneva, che il doge, 
disposto a transigere e a dar pi-ove di arrendevolezza a 
Roma, componesse ogni questione col vescovo. Questi 
rabbonito (1311) perdonava ed assolveva i podestà di 
Lesina ed il comune di Venezia delle offese e dei danni, 
che nelle robe, negli averi e nello persone avessero a 
lui fatto o alla Bua famiglia, aia riservavasi di far va¬ 
lere i propri diritti verso i Lesignani, i quali lo vede 
vano di malocchio, non a motivo della traslazione della 
sede, come pretende il Ljubid (pag. 32), ma perchè 
era stato loro imposto nel 1308 o poco dopo, quando il 
legato Pontificio Gentile annullava V elezione di Lampri- 
dio Vituri di Traù, eh’essi si erano scelto. 

Alcuni degli Slavogosti posti a confine e ricove¬ 
ratisi sul territorio di Almissa non facevano senno, quan¬ 
tunque altri di lor casa scontassero tuttavia una dura 
pena nelle carceri di Venezia. Perciò il maggior consi¬ 
glio, forse anche per dare al governo una prova di fe 
deità, decretava severe misure contro chi, fosso pur no¬ 
bile, ardisse dar ricetto ai banditi cd agli Almissani; 
ed ordinava, se mai fossero venuti nel distretto, di pren¬ 
derli per por fine una volta colla loro morte ai mali dai 
quali era minacciato il comuno (Doc. G.). Ma gli Almis- 
sani e il loro conte non si nudavano, e correndo il ma¬ 
re, e piombando quando sull' isola della Brazza, quando 
su Lesina, le tenevano in continui timori, e con danni 
e con violenze di ogni fatta (1317) rendevano il vivere 
difficile e pieno di travaglio. Quantunque Venezia colla 

*) Hchafnrik AcU. XIV. Excmplum lltterae badi Pauli missae 
domino Papa» in favori*» Jadrensiuni. 13 Jnnii 1311 .... pii (.la¬ 
dra! ini) vetlrae Manditeli* speciali darti fidile a, a Venetorum vis- 
teulo dominio recedentes ad Merlatevi debilam pervenerunt, a P al¬ 
tro Documento D1.T. 
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flotta li sorvegliasse, avveniva talvolta, che costoro ap¬ 
profittassero della sua lontananza per aggredire gl’ i- 
Bolani, tanto sul mare, che nelle loro terre. Perciò i co¬ 
muni di Lesina e della Brazza ottenevano più volte dal 
governo delle grosse navi, con cui (1334, 1342) spiare le 
mosse del nemico o respingerne gli attacchi. Nò solo 
negli scontri con questi pericolosi vicini mostrarono co¬ 
raggio i Lesignani, ma diedero prove di valore anche 
all' assedio di Zara (1346), quanuo Venezia non rispar¬ 
miò le forze dei Dalmati per riconquistare la poco fe¬ 
dele città, che noni scoraggiata dalle patite sconfitte, ri¬ 
tornava per la settima volta alla riscossa. Pago, Veglia, 
Arhe, Cherso, Sebenico, Traò, Spalato, Kagusa furono 
chiamato a dare il proprio contingente di guerra, e Le¬ 
sina colla nave avuta dal governo vi mandava 100 
uomini, i quali, quando fu presa Zara dopo lungo as¬ 
sedio, ottenevano lodi dalla repubblica pel modo con 
cui vi si erano contenuti *). 

Venezia, per un senso di equità che eguale:, o di 
certo maggiore non trovavasi in quanti allora ambivano 
il possesso delle nostre isole, non solo poneva studio di 
rendere men pesante il proprio dominio, ma con grande 
cura cercava di promuovere il bene del comune in tutto 
il tempo che lo tenne dal 1278 al 1358. Se severa punì 
chi con arti segrete, o con moti violenti aveva turnato 
1' ordine stabilite, che i vicini lasciati dai re in balìa dei 
KaéW, dei Subié e dei conti di Knin dovevano invi¬ 
diarci, provida prevenne i bisogni del comune, forte re¬ 
spinse gli attacchi rapaci di coloro, che non sapevano 
dar sfogo al dispetto di non esserci padroni, se non con 
ruberie ed incendi. Ma forse nulla tanto giovò a pro¬ 
cacciarle l'amore degl’isolani, quanto l'imparziale ap¬ 
plicazione della legge, il rispetto dei patti stretti, e la 

S rontczza con cui sconfessava le improvvide od ingiuste 
ecisioni de’ suoi podestà. Non temè essa di togliere 
prestigio al potere, respingendo palesemente ogni soli¬ 
darietà co' Buoi rappresentanti in Dalmazia resisi rei di 
arbitrio, e quando la voce pubblica li accusò di delitto, 
non li coprì, ma volle che si facesse luce, o la pena 

') Lutine II |>ag. 330- HI- |>ag. 31 “Cam illi de Filtra fi do¬ 
li 6 siine se gesseriut ia servitila guerre Jadrc,. ctc. 



80 

piombando pronta c severa togliesse ogni responsa¬ 
bilità e crescesse forza al governo. Perciò quando il 
podestà, di Lesina Andrea Paradisi, por incuria o per 
altra causa trascurava noi 1357 di aprire un processo 
contro il suo predecessore Luigi Micheli, clic reo di a- 
ver ucciso Marco de la Fontana, per vigliacca condi¬ 
scendenza dei giudici e del cancelliere del comune a- 
vevane gettata la colpa sul proprio servo Giacomo To- 
dcsco; puniva essa il Paradisi e i giudici, ed intimava al 
conte di Lesina Nicolò Corner di arrestar il cancellici' 
Viviani e di mandarlo a Venezia; scriveva al conte di 
Zara di citare il Michicli latitante a comparire innanzi 
a lui entro un mese, di riceverne lo deposizioni, per 
poi punirlo come sarebbe giusto, anche a tutela uelTo- 
nure e della fama che godeva la repubblica *). Di certo 
non potrà negarsi che essa non abbia talvolta agito in 
Dalmazia con soverchio rigore, allorché trattossi ai fatti 
che avessero avuto anelie^fe apparenze di delitto poli¬ 
tico, ma qual governo di cjuel tempo e più tardi assai 
quando sentissi forte, fu più mite ai essa; chi più fa¬ 
cilmente perdonava e con T indulgenza studiossi di farsi 
degli runici fra quelli che prima f avevano osteggiata ; 
dii usò mezzi piu onesti so sollevava*!! la pretesa ra¬ 
gione di stato? Giudicare de'suoi atti con iaeeehenon 
trionfarono appieno, e sono ancora desideri, sarebbe in- 

E 'ustizia; ma chi volesse farlo, pensi quante città di 
almazia nel XIV sec. furono costrette ad implorare la 
protezione dì S. Marco, come di unico santo a cui votarsi, 
e di certo si persuaderà, che altri meglio non difende 
va la vita, le sostanze, 1' onore dei sudditi, nè dava più 
forte impulso a civiltà. Quando da secoli erano cessato 
le immigrazioni dei barbari, nè v’era vincitore, che se¬ 
gnando al vinto colla punta della spada il limite al di¬ 
ritto, lo riducesse all' umiliante condizione di Bervo della 
gleba, la nobiltà forestiera che trapiantavasi tra noi, o 
ci veniva con regie cariche, e talvolta la nostra, che 
prendeva esempio dalla forastiera, avrebbero create nuove 
relazioni sociali, di cui altrove cominciavate sentire 1‘ in¬ 
giustizia, ma il veneto leone posava tra il popolo ed il 
patriziato, che pur gli era caro, perchè la legge venisse 


') Listine III. fug. 346, 350, 352. 



81 

rispettata, e nessuno le si potesse crederò supcriore, o 
inviolabile, — e la voce del debole trovava ascolto. 
Mentre altri con lettere, che restavano senza effetto, si 
pensava di contenere i più forti da violenzo, Venezia 
colle armi mosti-ava che non le mancavano nè il volere, 
nè mezzi di proteggere le città che in lei avevano fi¬ 
dato , )* 


Lesina ritorna alla corona di Ungheria sotto 
i re Lodovico e Sigismondo. Tvertko e Dabiia 
re di Bosna, poscia Ladislao di Napoli hanno 
l'isola. Hervoja duca di Spalato, conte di Le¬ 
sina. Sigismondo affida Lesina prima ai Ra¬ 
gusei poscia a Ladislao JakSa. Venezia la 
riprende 1420. 


Nel 1342 Lodovico figlio di Carlo Roberto saliva 
sul trono di Ungheria. Non andò molto che Venezia 
ebbe sospetti le macchinasse costui qualche colpo, per 
ritoglierle Zara e le altre città poste al mare, le quali 
al principio del secolo, per salvarsi dai conti e dai barn, 
eranai poste sotto la sua protezione: ponendo però nei 

S otti, che non ne sarebbe venuto danno ai diritti del re 
i Ungheria. Allora essa con politica accorta e pieghe¬ 
vole studiossi di scongiurare il pericolo, evitanao ogni 
attrito diretto con Lodovico, accarezzando i conti di 
Bribir, e di Corbavia, componendone i litici, e ordendo 
sottomano leghe ed accordi tra essi e le città, per non 
esser Boia quando scoppiasse la guerra. Ma venne la 
riscossa di Zara (134o) ad inasprire l'antagonismo mal 
celato, che il re covava per la repubblica, e di certo 

I LrsignftM nel 1278, chiesero di passare sotto Q 

dominio della repubblica, facevano l'elogio del oso governo finita 
e lodato poi mondo (justum et por mundnm «pprobatum regi raro 
ventri domimi). 

6 
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avrebb’ egli allora agito con maggior energia, e fatto 
ogui sforzo per «cacciare il nemico dalle città di Dal¬ 
mazia, se suo fratello Andrea, re di Napoli, in quel 
tempo non fosse atato ucciso. Stornato dagli affari d’Italia, 
pieno T animo del desiderio di vendicare la morte di 
così stretto congiunto, mostrassi Lodovico più pronto a- 
gli accordi con Venezia, di cui allora aveva bisogno; 
ed essa con mirabile perseveranza, senza inai scorag¬ 
giarsi per rifiuti, persistendo nelle trattative, otteneva 
(1348) una tregua di otto anni, non essendole riuscito 
di conchiudere un trattato di pace con la cessione dei 
diritti della corona ungarica su Zara, Sebcnieo, Spalato, 
Trai» ecc., nemmeno per comjninsi in denaro. Dall'altra 
parte i Subiti, i GuAié, gli tJgrioió, i baci di Bosna fatti 
muti con promesse, con onorificenze e con oro, lo stesso 
imperatore di Serbia rimeritato col titolo di cittadino 
nobile di Venezia, per aver offerto le proprie armi a 
schiacciare Zara, la città ribelle alla repubblica, pareva 
le dovessero assicurare lunghi anni di quiete in questo 
terre. 

Ma la gaerra tra Genova e Venezia sconvolse 
questi disegni condotti con fino accorgimento, e matu 
rati con tanto studio, e se tornò di danno alla repub¬ 
blica, fu di mina a Lesina. La flotta genovese, spintasi 
nell'Adriatico (1354), prende vaia insieme con Curzola. 
Siccome poi non le poteva occupare stabilmente, dato 
il sacco a Lesina ed arse alcune case, si ritirava '). Per¬ 
ciò i Lcsignani erigevano un castello in cima al colle 
della Horugvcnica, in cui potessero riparare, se mai nuo¬ 
vamente venisse attaccata la città, non essendo ancora 
finito il lavoro delle mura che dovevano cingerla. Du¬ 
rante questa guerra, Lodovico credè giunto il mo¬ 
mento di mostrare, che 1* Ungheria non aveva rinun¬ 
ziato agli antichi suoi possessi in Dalmazia, dove an¬ 
cora estendeva il suo aominio fin presBO le mura delle 
poche città poste al mare, tenute aai Veneti; mentite¬ 
gli però, a meglio riuscire cerca alleati in Italia, la re- 

f tubblica li trova tra gli Slavi; e Bosna e Serbia sono 
ì pronte a sostenerla. Sebbeno la pace tra Genova e 
Venezia fosse conclusa, e le circostanze si fossero di 


') Rimaniti. Tva. ili. 2. png. 1?2. 
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alquanto mutate, ciò non pertanto il re dopo di avere 
cresciuti i presidii che teneva nella Dalmazia mediter¬ 
ranea, dove il suo dominio era incontestato, (1356) ca¬ 
lava con grosso esercito nel Friuli, cd innoltratosi ra¬ 
pidamente fino a Treviso, portava la guerra in Italia, 
sperando d'indurre il nemico più facilmente alla pace. 
Oiunta in Dalmazia la notizia dei rovesci toccati alle 
armi venete, Spalato, Traù, Zara, Sebenico (1357) 
Brazza (1358) spontanee si davano agli Ungheresi, men¬ 
tre Nona arrendeva»! dopo lungo assedio (1358). Per¬ 
chè Lesina restava ancora in inano dei Veneti, que’ di 
Alinissa, di Spalato e di Traù venuti improvvisi sul¬ 
l'isola aggredirono la città, le diedero il sacco, e, po¬ 
stole il fuoco, le recarono gravissimi danni. Buon nu 
mero di cittadini col podestà Nicolò Corner erosi riti¬ 
rato nel castello all* appressarsi del nemico, che quando 
vide 1* impossibilità di penetrarvi colla forza, se ne parti 
col bottino raccolto. *) 

Intanto la repubblica, combattuta rigorosamente e 
minacciata in Italia, udito come piegavano le cose in 
Dalmazia, dove il re stesso era accorso, accettò le pro¬ 
poste di pace. Pel trattato conchiuso nella sacrestia di’ 
S. Francesco di Zara il di 18 febbraio 1358, essa ri- 
nunziava coi titoli ai diritti che fino a quel tempo a- 
veva avuti su al cane città della costa e sulle isole dalla 
metà del Quamero a Durazzo; ed il re le oedeva i luo¬ 
ghi occupati in Italia e nell’Istria. Egli con questa pa¬ 
ce, e colla cessione della Zahulmia, strappata al re di 
Bosna Tvertko, raggiungeva lo scopo da tanti anni va- 


') “Segui poco tempo (eosi il Lucio nelle Memorie di Trnè 
“p. 281) dopo In rivolta anco dell* Brazza. eoo la qoal oocwion* 
“i Spalatici, e Traurioi insieme eoo Alamanni per vendetta dei 
“danni patiti abbrugiarono Lesina conio scrive no cronista Vene¬ 
ziano: /lem in in dilla miletimn del 1337 (ab iaearnat.) dei meta 
u de Zener quelli delta Brautut repella alta Dogai Signorìa in h 
qual tempo Dolmixani Spalatini e Traurioi eoa tuo nauilij a aiti 
“ far neomenie e f> tua Lesina, ti andò la Podestà Sor Si e «là Cor¬ 
onar, ma radutele in lo Coltello del manie della terra, a la et 
laici. (Vedi anche. De Reg. D. IV. e. 17 — e Memoria di Dojmo 
Palladio! 1416. citoto oei manoscritti di Giacomo Qinxa. Bib. Palr 
Gin. Zara n.r 
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gheggiato di unire Rotto il atto scettro le isole e tutto 
il litorale di Dalmazia, (die ne’ tempi addietro grado a 
grado eia stato tolto in gran parte alla corona unghe¬ 
rese. Allora seriamente si accinse a sradicare gli abusi, 
che l'incuria e la debolezza dei re, gli arbitri dei conti, 
le protese della nobiltà, il rapido mutarsi dei governi, 
le gare municipali vi avevano iutrodotti in tanti anni. E 
siccome tutte le città non godevano eguali diritti, e ne 
derivava non poco danno al governo ed all' amministra¬ 
zione della giustizia, andò cauto nel confermare i vec¬ 
chi privilegi che indebolivano il potare centralo. Ridusse 
a maggioro uniformità le leggi; riservò alla camera re¬ 
gia tutto il dazio del XXX.mo,e della vendita del sale, 
con poche eccezioni, fece una privativa della corona; 
sottopose ad un tribunale superiore le sentenze dei co¬ 
muni ; abbrogò alcuni privilegi, o meglio, abusi muni¬ 
cipali, che inceppavano il commercio; mantenne presidi 
stabili in qualche città; accordò ai Leaignani di ampliare 
e rendere più forte il castello, dove pochi anni prima 
aveva trovato rifugio il conte veneto Cornei*, e siccome 
il lavoro fu diretto da ingegneri spagnuoli, ebbe il nome 
di Forte Spagnuolo che uncora mantiene *). 

Le vicende alle quali orano stale soggette nei sec. 
XIII e XIV le isole lesina, Lissa, Brazza e Curzola 
avevano mostrato, che I' Ungheria difficilmente le po¬ 
teva conservarti, tutto Io volte che essa si trovasse in 
guerra con Venezia — Lodovico per meglio provedero 
ai loro bisogni, e per assicurarsene il possesso, tolse 
loro il diritto garantito dalla bolla di Bela, di eleggersi 
il conte e le affidò alla direzione doli'ammiraglio regio, 
il quale essendo obbligato dal principale suo uffizio a 
starne lontano, aveva nelle singole un vicario, che lo 
rappresentava. Del 1358.Giacomo di Cesano, ammira 

f lio, fu conte di Brazza e di Lesina soltanto, ma dal 
369 al 1374 il genovese Bai dosali re di Sorba, si ebbe 
anche Curzola ; a lui dal 1375 al 1383 successe in que¬ 
ste cariche l'altro genovese Shneone Doria , ). Non piac- 


Memorie dt Dojmo Pailadini di Lesina dell’ anno 1418, ci¬ 
tai». dal diaxa. MSS. Bib. Pat Gin. Zara n.r Uff. 

*) Lnc. de reg. Hai. L. V. e. I. L. VI. c. 2. — Memorie di 
Trapoi io. pop *72. 280. 3(19. 
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quo questa riforma ad alcuni, pei quali libertà suonava 

S rivilegio di pochi e talvolta licenza, e si .adattavano 
i malanimo al nuovo ordine di cose. Veniva perciò in 
Dalmazia nel 1300 la regina madre del re, Elisabetta, e 
poscia nei 1371 il re stesso una seconda volta, per me¬ 
glio conoscere lo stato del regno e provederne ai bi¬ 
sogni. Ma menti*’ egli con fermezza poneva freno agli 
abusi, che por vecchie abitudini, quando in uno e quando 
in altro luogo si manifestavano, il comune di Lesina, 
noti pensando che i tempi eransi mutati, di consenso 
del vicario del conte (1370), aveva catturato una nave 
puglioso, diretta per Traù, e 1* aveva obbligata a vendere 
nel porto di Lesina il grano di cui era carica. Traù 
offesa mandava tosto Agostino Casotti a chiedere Bod- 
disfazione. Non avendola ottenuta, il tribunale regio, il 
quale voleva togliere siffatte soperchierie municipali, che 
inceppavano il commercio, ordinava al comune di Le¬ 
sina di rendere entro 15 giorni il grano trattenuto, di 
risarcirò i Traurini di tutti i danni e delle spese Scon¬ 
trate, e di mandare a Traù cinque nobili delle più co¬ 
spicue famiglie a chiedere perdono. Lesina ubbidì e 
Miksa Jovié, Vido Stanqj, Balsa Stanoj, Catarino di 
Damiano e Michiele Jubatei, ai 14 giuguo, alla pre¬ 
senza del vicario del conte davano la chiesta soddisfa¬ 
zione '). 

Lodovico, o che realmente credesse di non aver 
ottenuto da Venezia quunto poteva pretendere, o che 
non sapesse mai starsi in pace, si collegava col Car¬ 
rara (1372J e poscia coi Genovesi a danno della re¬ 
pubblica; e se la corooa si ebbe qualche vantaggio pel 
trattato del 1381, non ne furono liete, e non avevano 
motivo di consolarsene, Zara danneggiata più volte 
dalla Hotta veneziana, Sebonico (1378j a cui era stato 
dato il sacco, Traù che aveva sostouuto dne assodi, Cat¬ 
turo presa colla forza. Lesina, Brnzzu o Curzola, pro¬ 
tette da Simoono Doria, ammiraglio del re, furono al¬ 
meno salve dai danni allora toccati alle città vicine. 

Venuto a morte Lodovico (12 settembre 1382j, 
lasciava erede del trono la figlia Maria. Essendo essa 
ancor troppo giovano, la regina vedova Elisabetta prese 


') Lucio Memorie, pag. MI. 292. 
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le redini del governo. Zara, rinnovato il giuramento di 
fedeltà, mandò tosto un' ambasciata ad Elisabetta, per 
informarla dello stato delle cose in Dalmazia (10 otto¬ 
bre), dove la pace era minacciata dall’ ambizione di 
Tvertko re di Bosna, e dalle mene dei fratelli Palisna, 
uno dei quali aveva il priorato di Vrana. A prevcnix-e 
tale pericolo, il conto Giovanni Bisseno venne a Zara, e 
nel visitare questa ed altre città di Dalmazia, si accor¬ 
dava con esse buì mezzi che potessero assicurare la 
tranquillità del regno. Ma neanche in Ungheria era 
molto soddisfacente lo stato delle cose. Ivi grande lo 
scontento pel rigore con cui Elisabetta, aveva punito 
atomi magnati, mentre il Palatina Nicolò tiara, invi¬ 
diato e mal veduto da molti, acquistava a corte ogni 
di maggior influenza. In siffatto circostanze ordivaai una 
congiura in cui entrarono Giovanni Bano, il priore di 
Vrana, Paolo vescovo di Zagabria, Stefano Voivoda di 
Transilvania, suo fratello Andrea, molti altri della no¬ 
biltà. Volevano essi chiamare al trono di Ungheria Carlo 
di Napoli, che congiunto con vincoli di sangue a Lo¬ 
dovico, gli avrebbe dovuto succedere, non avendo que¬ 
sti lasciato tìgli maschi. Elisabetta, venuta colle figlie 
Maria ed Edvige a Zara (24 ottobre 1383), se non tolse 
il pericolo, otteneva almeno che il castello di Vrana, 
che s’ era ribellato, le schiudesse le porte. Ai 4 di no¬ 
vembre ritornava in Ungheria, e poco dopo avvisata 
che il Bano Stefano Laikovió era dei congiurati, lo de¬ 
poneva e nominava in sua vece Tomaso conte di S. 
Giorgio (1384). Gli sforzi di Elisabetta riuscirono vani, 
perchè Carlo, venne da Napoli a Segna, donde passò 
in Ungheria, eve fu anche incoronato (3 decembre 1384). 
Non contento di un regno, ne volle due, ricambiando 
con ingratitudine chi lo aveva protetto in Italia; ma 
finì col perderli entrambi, assassinato da Biagio For- 
gac* il 15 febbraio dell' anno seguente. Elisabetta e Ma¬ 
ria, che meditando una vendetta, con rara simulazione 
avevano mostrato di accondiscendere alla incoronazione 
di Carlo, dopo 1’ assassinio di questo, che dico»» macchi¬ 
nato a loro insaputa, riprendevano il governo del regno. 

Liberatesi del pretendente, trovarono un nemico 
non meno pericoloso in Tvertko re di Bosna, che poco 
curandosi ael vincolo di sangue che lo legava ad Eli* 
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sahctta, spiava come trar vantaggio per sé dai tor¬ 
bidi d'Ungheria. Vecchi motivi di rancore il rendevano 
avverso alla famiglia reale di Ungheria, nè mai potè 
dimenticarsi dell’ inganno e della violenza usatagli da 
Lodovico per ottenere la cessione della Zuhulmia, quan¬ 
tunque poi ne fosse stato compensato con Narenta ed Imo- 
aki. Allorché ebbe conquistate le terre di Nicolò Alto- 
manovid (1368), e poscia (1374) la Travunia, Canali, 
Drucevica, s'era rappattumato in apparenza con Lodo- 
vico, perchè non si opponesse alla sua incoronazione 
(1376), ma dopo la morte di lui, vedendo che un forte 
partito avversava le duo regine, o che esse non avreb¬ 
bero potuto oppovglisi, distratte da altre cure, attizzò il 
fuoco della discordia, e seppe approfittarne per ricon¬ 
quistare la Zahulmia tino quasi alla Celina (1382). A 
meglio riuscire ne'suoi disegni si unì in lega col priore 
di Vrana e col basto Giovanni, prese Glissa, Almissae 
Cattare; per mare e per terra molestò Spalato (1387), 
o cercò 1*alleanza della repubblica di Ragusa. Accor¬ 
tosi il senato di questa città, dove tendessero le sue 
mire, convenne di prestargli aiuto in qualunque incon¬ 
tro (1387); ma escluse il caso di una guerra contro la 
regiua Maria. Elisabetta e Maria, verso la fine del 1386 
vennero una seconda volta in Dalmazia, colla speranza 
di sventare i piani del Bosneso e de’suoi aderenti. Ma 
arrestate dal bano Giovanni e da altri congiurati du¬ 
rante il viaggio, furono tradotte nel castello di Nove- 

f radi, donde probabilmente dovevano essere condotte a 
lapoli, acciocché la regina Margherita, vedova del re 
Carlo, prendesse vendetta dell' assassinio dei marito. E- 
1 isabella morì per gli stenti sofferti, o fu uccisa, come 
alcuni vogliono, nel castello; e Maria salvata dai Ve¬ 
neti (4 giugno 1387), che colla forza obbligarono il 
priore di Vrana a consegnarla nello loro mani. ]<& re¬ 
pubblica, per cattivarsi l'amore del marito di lei, Si¬ 
gismondo di Brandeburgo, incoronato re in quell'anno, 
da Nona faceva condurre (15 giugno 1387) con le pro¬ 
prio navi la regina a Segna, la quale di la recavasi a 
Buda. Spalato (1388) mandò un’ambasciata a Sigismon¬ 
do, per con gratulaci della liberazione della regina, e 

5 er chiedergli le isole Lesina, Curzola e I) razza, a 6pese 
elle quali pensava rifarsi dei danni patiti, e provedere 
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ai bisogni del proprio comune. Non valsero i mezzi u- 
sati per carpire a Sigismondo questa concessione e ri¬ 
petuti anche l'anno seguente senza frutto, e le isole 
conservarono la propria autonomia '). 

Re Tvertko, che non aveva smesse le sue idee di 
conquista in Dalmazia, superbo del trionfo riportato sui 
Turchi, dal suo granvoivoda Ilranic, mandava un esercito 
in Dalmazia, il ouale dopo di aver obbligato gli Un¬ 
gheresi che asseaiavano Vrana (Nov. 1389) a ritirarsi 
verso Nona, prendeva Ostrovica colla forza. In presenza 
dei danni che minacciavano il paese, Spalato, Scardona, 
Sebenico (1388 e 1389) avevano compresa la necessità 
di pensare a sè, d'intendersi, di unirsi e di fare uno 
sforzo sapremo, allcttate anche dalla speranza di essere 
sostenute dall'Ungheria, a cui avevano chiesto soccorso. 
Ma quando spirò il tempo prefisso da Tvertko, queste 
città abbandonate da tutti, dovettero cedere (1390), e 
le isole Lesina e Brezza imitarne l’esempio. Tvertko, 
non ancora appagato nella sua ambizione, reso animoso 
dalle facili vittorie, con le quali aveva esteso il suo 
dominio, si accingeva nuche alla conquista di Zara, nei 
dintorni della quale s'era innoltrato nel 1389 un eser¬ 
cito bosnese capitanato dal voivoda Hervoja. Perchè più 
sicura gli riuscisse l’impresa, chiese aiuti a Venezia col 
mezzo di ambasciatori. Il senato (30 agosto 1390) non 
vi aderiva, adducetelo in iscu&a i patti che lo legavano 
all’Ungheria ,J ); ma più probabilmente il rifiuto si deve 
ascrivere alla speranza di riconquistare questa città, che 
altre volte aveva costato e sangue e denaro molto alla 
Repubblica. Qualunque sia stata la caima del rifiuto, 
esso salvò Zara in quel momento dai disastri di una 


*) («trazioni «tate dal conta e dal Consilio di Spalato agli 

ambasciatori mandati al re ..“Procurabitis quod nobis 

*m fitrimonium, et substeutationea* nostrum dentur insalati Fare, 
“Curatile, et Draeie, acilicet. quod nobis roncedator Jurisdictio quain 
"habet Regia Majostas, scilicet. quod ad ea» de nobis ipsis per no¬ 
strum Cornane et Conniliam raitUtur Comes cam salario solito per 
“eos dari, rum quia nihil terreni et insularum habeamus, et nobis 
U perdeniibus terrenum firmum, cum eie vivere vakamus.^ Lucie. 
Memorie p. 33? e 346 

’) Saferik. Doc. n.r CLXXIII. 
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guerra, e da un dominio che non lasciò desiderio di sé 
in Dalmazia. Quando poi Sigismondo, vinto il voivoda 
di Moldavia, cho gli si era ribellato, si apparecchiava 
a cacciare il bosnese, questi moriva (1391), ed i ma¬ 
gnati eleggevano re Stefano Dabi&a, figlio naturale di 
Mi roda v, zio di Tvertko, non avendo costui lasciato 
dopo di sò tigli legittimi. I comuni di Spalalo, di Se- 
benico c di Traù, incerti se dovessero ritornare sotto il 
dominio ungherese, od obbedire al successore di Tvertko, 
stabilivano di non porre il nome di alcun re nei docu¬ 
menti pubblici, riservandosi di prendere consiglio in ap¬ 
presso dagli avvenimenti ‘). 

Intanto Dabisa, avendo udito che l'esercito un¬ 
gherese era entrato in Bugna, supplichevole andò incon¬ 
tro a Sigismondo, e salvata la corona, ottenneva anche 
il governo dei luoghi di Dalmazia, che erano stati oc¬ 
cupati da Tvertko, a patto però, che, lui morto, ritor¬ 
nassero sotto il dominio diretto della corona di Unghe¬ 
ria ’). Documenti pubblici c privati del 1394 e del 1395, 
che portano in fronte il nome di Stefano DabiSa, mo¬ 
strano che anche il comune di Lesina gli era soggetto. 

Appena si aparse in Ungheria la nuova della bat¬ 
taglia di Nicopoli (1390), in cui Sigismondo fu piena¬ 
mente battuto da Bajazet i, il partito a lui avverso 
chiamò al trono Ladislao di Napoli, tìglio dell'assassi¬ 
nato Carlo, sostenendo che a lui spettasse la corona 
Ungarica, dopo la morte della regina Mario, moglie di 
Sigismondo (1392) che non aveva lasciato figli. Mentre 
il re di Ungheria era costretto a lottare per la corona, 
in Dalmazia l'azione del governo iacevasi pressoché 
nulla, e dove si manifestava diveniva più d’impaccio 
che ai aiuto a chi avrebbe desiderato sostenerlo. Dal¬ 
l'altro canto quando colla sua fiacchezza, quando cogli 
arbitrii commessi in suo nome, e rimasti impuniti, dava 
pretesti c motivi, a quelli che il volevano combattere, 
di farlo con minor riserva. Perciò ateuni di Dalmazia, 
stanchi di questo stato di cose, presero parte alla con¬ 
giura ordita da Ungheresi, da Croati, da Ostoja re e da 
Hervoja granvojvoda di Bosna. Rotto allora il freno 

*) l.tac. De reg. V. c. 3. — Jukié. Zemliopis eco. fi;. 109. 

’) Prij'. Ad annulli 13ftt. 
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delle leggi, indebolito il prestigio dell 1 autorità regia, 
alcune città di Djilmazia furono anche lacerate da in¬ 
terne discordie, ed odii privati trovarono Bfogo in ven¬ 
dette, che avevano l’apparenza di lotte politiche. Non 
pochi dovettero esulare. Spalato e Traù si osteggiarono, 
e con aggressioni e rappresaglie desolava»! il paese *). 

Intanto Ladislao di Napoli, vedendo ohe Zara (1401) 
stava con lui, che Sigismondo, fuggito dalla carcere in 
cui i congiurati lo avevano rinchiuso nel 1401, s' era 
ritirato in Boemia, mandò (1402) in Dalmazia con cinque 
galee il suo ammiraglio Luigi Aldemarisco, ed oltre Zara, 
ebbe Spalato, Traù, Sebenico, Vrana. Le isole Lesina e 
Rrazza, esposte a grave pericolo, potendo in esse più il 
timore del nemico vicino, che la fede giurata a Sigismondo, 
seguirono 1’ esempio delle altre città. Quando ancora non 
si poteva prevedere l'esito delle mene di L«uli< leo e di 
Hervoja, bano di Bosna e suo vicario in Dalmazia, ed 
alcune città propendevano per Lwliiflao ed altre per 
Sigismondo, ì Lesignani 3 ) che parteggiavano per que¬ 
st'ultimo, avevano mandato un 5 ambasciata (28 ott. 1401) 
a Spalato, dove doveva trattarsi di una lega anche con 
Curzola; e sappiamo che allora Lesina accondiscese a 
eleggersi per conte uno di Spalato, coll'annuo salario 
di tiOO lire. Ma alla venuta dell'ammiraglio Aldemari¬ 
sco, sfumò ogni idea di opposizione, e la Dalmazia, in¬ 
fuori di Ragusa e di Catturo, piegò il capo sotto lo 
scettro del nuovo pretendente. Questi, memore della sorto 
toccata a Carlo, suo padre, che nel 1S8Ò con la vita 
aveva pagato il piacere di avere sul capo la corona di 
Ungheria, da principio non si arrischiava di abbando¬ 
nare Napoli, ma udito l'esito della spedizione dell'am¬ 
miraglio, e il rovescio dell’esercito ai Sigismondo, di¬ 
sfatto presso fìihaò dai rivoltosi condotti da Hervoja, 
venne a Zara (1403), dove fu coronato re di Ungheria 
da un legato di Bonifacio IX. Nella necessità in cui 
trovavasi di farsi de' nuovi amici, e di meglio legarsi 
i vecchi, confermò i privilegi concessi dai re precedenti 
a Zara, e ad altre citta di Dalmazia; ricompensò Guido 
ed Alvise Matufari, nobili Zara ti ni, dei danni sofferti 


0 L«cio. Memorie p 3fi7. 

*) Lucio. Memorie p»g 377. 
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per aver parteggiato pel re Carlo *) coll’ invertirli delle 
contee delle isole Lesina, Lissa, Br&zza e Curzola (1403. 
5 ottob.), che del 1400 (2 decem.) insieme con Ossero, 
Cherso, Arbe, Clissa ed Almiaaa con tutta la Kraina '*) 
aveva cedute a Luca de Gallis. Poco dopo, premendo¬ 
gli di conservarsi l'amicizia del granvoivoda Hervoja, 
a cui dovevasi la vittoria di Bihaé, die aveva arrestato 
l’esercito ungherese, ed impeditegli la conquista della 
Dalmazia, annullò la prima donazione, e diede al bo- 
snese col ducato di Spalato, la coutea delle isole Le¬ 
sina, Lissa, Brazza e Curzola “onde, alli Mota/arri, co¬ 
me scrive il Lucio, restò la sola carta del Privilegio per 
testimonio della buona volontà del Re.,, 

Sigismondo fuggito dal castello, in cni i congiurati 

10 avevano rinchiuso, si ritirò in Boemia (1402). Rac¬ 
colto colà un grosso esercito (1403) ritorno in Unghe¬ 
ria, e riconquistò il trono. Promettendo agli Ungheresi, 
ai Transilvani, ai Croati ed ai Dalmati di dimenticare 

11 passato, s'industriò a distaccarli da Ladislao. Questi 
d’altra parte vedendo che gli affari prendevano una 
piega sfavorevole, partissi in novembre (1403) da Zara 
per Napoli, dopo di aver affidata ad Hervoja, suo vi¬ 
cario, la suprema direzione delle città, le quali gli ave¬ 
vano prestata obbedienza. Allora que' di Veglia si get¬ 
tarono al partito di Sigismondo e gli conquistarono Ar¬ 
be. Perchè il loro esempio non fosse imitato, Ladislao 
mandò nell'Adriatico (1406) con alquante galee Gio¬ 
vanni di Lusignano duca di Bari, che (1405. Agosto), 
riprese Arbc. Per ciò i Zaratini lo elessero per loro 
conte, ed anche Ladislao con sue lettere dei 3 Giugno 


^ Luci». Memorie p 389. 

*) Mukn.se ve. Italj. Arili vi n.r 3. p. 49. /atre de Galli» de 
Pt'ifhya VI attinia v sa — grata, u filiti, fruttuosa plurimum et ac- 
ceptn servitili per eum lim eteri»; memorie domimi Baralo Urlio 
eie. — tak i emù stimimi — laudabili (e- prestila — posale vai — 
imperpttuum insulat Cro-iola. Lesine , Brache , Ostri, Chersi et 
Arti in mari Adriatico, sita» prope regnum Dalmacie ac castrum 
Aluusse , situm in dicto regno Dalmacie rum Iota Travia, nec non 
mstrum Olisse, posilum in regno C roacie cum titolo Comitatis eie 
annero (1400 2 Dekakra IX Ind. Nespoli.) 
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1406 il nominava conte di Traù e di Sebenico Hor- 
voja, cho in quei tempi di confusione, di repentine ca¬ 
dute e di sùbiti innalzamenti, sognava nuove conquiste, 
e cominciava intitolarsi Dei grazia dux Spalati, e forse 
godeva di questo agitarsi dei partiti, per meglio pescare 
nel torbido, vide di mal’occhio cho uu altro duca, im¬ 
parentato con Ladislao, esercitasse un’ influenza cosi 
estesa in Dalmazia: e siccome Sigismondo andava ras¬ 
sodando il proprio potere in Ungheria, iniziò trattative 
di pace con lui, per assicurarsi il governo di Spalato 
e dello isole vicine. Il re, che aveva forti motivi di du¬ 
bitare delle intenzioni della Repubblica veneta, sebbene 
lo si assicurasse diplomaticamente del contrario, per non 
accrescersi il numero dei nemici, giù troppi, mostrò di 
perdonare al duca, e gli lasciò, come a suo luogote¬ 
nente, il governo di Spalato, delle isole e della Kraina 
(1409). Poco dopo Traù c Sobenico si staccarono da 
Ladislao, e cosi Sigismondo riacquistava gran parte del 
litorale e delle isolo. 

Ladislao, disperando di giungere al possesso dei 
regni di Ungheria, di Dalmazia o di Croazia, dopoché 
Hervojft s’era rappacificato con Sigismondo, vendette ai 
Veneti (9 giugno 1409), coi quali era in trattoti ve da 
un anno, Zara, il suo distretto, le isole vicine, Nove- 
gradi, Vrana e Pago; c cedette loro i diritti che van¬ 
tava sulla Dalmazia. All’ ultimo di luglio, Zara fu con¬ 
segnata ai Veneti, pronti ad usare la forza, se i citta¬ 
dini avessero tentato di opporsi al loro ingresso nella 
città. Questa vendita era nulla, perchè quand' anche l’in- 
coronazione seguita a Zara avesse potuto dare le ap¬ 
parenze della legittimità a Ladislao, e gii stati del re¬ 
gno vi avessero accondisceso, egli non avrebbe potuto 
venderò un libero comune, nò accettarlo la repubblica, 
la quale aveva riconosciuto Sigismondo qual legittimo 
re di Ungheria. Il senato nel 1389 ben altrimenti aveva 
agito con lui. Quando il Papa ebbe deliberato di man¬ 
dare due cardinali ad incoronare Ladislao come re di 
Napoli, e contemporaneamente Tvertko di Boana ebbe 
occupate in Dalmazia Vrana e Cli&sa, Venezia con un 
ambasciatore ne avvisava Sigismondo, perchè lo stato 


') Lucio. Memorie p&g. 386. 
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di lui non soffritto danno (cantate nostra quam in¬ 
defesse h&bere iutendimus ad conservationem «tatua sui), 
e ai potessero in tempii prevenire i perìcoli che lo mi¬ 
nacciavano '). La nobiltà zaratina mostrili! proprio sdo- 
gno pel vigliacco procedere di Ladislao, ma furono pa¬ 
role soltanto, perchè un’ insurrezione sarebbe stata pron¬ 
tamente repressa dai soldati napoletani, che impruden¬ 
temente accolti entro le mura, a stento ne uscirono dopo 
T arrivo della flotta veneta, la quale dovette usare la 
forza, per difendere la vita e le sostanze dei cittadini 
dalle aggressioni di quell’ indisciplinata ciurmaglia di 
briganti. 

Ilervoja, temendo che Venezia, dopo di aver 
occupata Zara, &' impadronisse anche dei luoghi eh’ egli 
governava come luogotenente di Sigismondo, mandò uno 
ac' suoi ai provveditori veneti, che erano a Zara, per 
iscoprir terreno, e per chiedere s' egli avrebbe potuto 
inviare un’ambasciata a Venezia. Essi ne informarono 
il proprio governo, e questo (27 agosto 1409) ordinava, 
si sollecitasse il bosnese a mandar tosto gli ambascia- 
tori, che sarebbero accolti con Bonuno piacere ; ma si 
usassero tutte le cautele, acciocché non trape lasse, che 
il senato aveva desiderio di udirli. 1 Proveditori udem- 

{ lirono bene il proprio ufficio, e 1’ arcivescovo di Spa- 
ato con altre persone vennero a Venezia a nome di 
Ilervoja per esporre: che il duca offriva al senato la 
sua mediazione presso il re d' Ungheria per indurlo alla 
pace ; eh' egli d* altr a parte desiderava sapere, quali 
fossero lo intenzioni della repubblica riguardo i luoghi 
eh’ egli teneva in Dalmazia, per concessione di Sigi¬ 
smondo. Venezia (8 aprile 1410) ringraziò Hcrvoja 
della mediazione offerta, ma dichiarò di non averne bi¬ 
sogno; che quantunque Ladislao avesse ad essa ceduto 
per grossa somma tutti i diritti, che qual legittimo re 
aveva avuto sulla Dalmazia, ciò non pertanto si lasciavano 
ad Hervoja, come a fido amico il ducato di Spalato, e 
le contee di Lesina, Brazza, C urzola, Almissa, la Na- 
rentu e tutta la Kraina, purché in appresso non pre¬ 
stasse soccorso ai nemici della repubblica *). Cuoceva 


•) S^hafarik IK>C. Cl.VIII. 

’) Schtfarik Doc. CCXLY1 e CCLV1. 
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a Ladislao il tradimento di Hervoja, il quale dopo di 
aver avuto le isole dii lui, si era gettato al partito di 
Sigismondo, e perciò 1 ! ammiraglio Lodovico Aldema* 
risco, venuto da Napoli colle navi nell' Adriatico (1410), 
aveva presi alcuni nobili di Lesina, c condottili a Za¬ 
ra, li teneva prigionieri di guerra. Ma ivi i provvodi- 
tori veneti, che conoscevano le relazioni della repub¬ 
blica col duca Hervoja, conte delle isole, si prestarono 
assai, perchè 1' ammiraglio accettasse per la liberazione 
dei prigionieri la somma, che gli veniva offerta da due 
nobili di Zara. Quando poi il comune di Lesina faceva 
ii sordo alle dimande con cui si era sollecitata la re¬ 
stituzione del denaro versato, Venezia incaricava il pro¬ 
prio capitano del golfo, se mai fosse venuto nelle an¬ 
nue di Lesina di appoggiare l'istanze dei Zaratini, e 
di consegnare le lettere colle quali eccitavansi i debi¬ 
tori, acche per amore alla repubblica (eh dtbitum juris 
et noatri amori» intuitimi), a soddisfare senza dilazione 
a questo dovere. I riguardi usati verso i Lesignani dai 
provveditori veneti, ci mostrano quanto premesse alla 
repubblica di conservare le migliori relazioni di amici¬ 
zia col duca che un di poteva esserle di ajuto in Dal¬ 
mazia '). 

Sigismondo, riuscitagli male la campagna d’Italia, 
con cui aveva sperato di obbligare Venezia a restitu¬ 
irgli le terre di Dalmazia comperate da Ladislao, con¬ 
cluse una tregua di 5 anni (1? aprile 1413), durame la 
quale ciascuna delle parti restava in possesso delle terre 
che aveva occupate. In aneli’ anno finalmente pensò di 
disfarsi di Hervoja, che aopo di aver fatto quello mai 
volle delle città che teneva come conte, inquieto ambi¬ 
zioso, sempre cospiratore iniziava delle pratiche anche 
coi Turchi per meglio riuscire ne’ suoi disegni. Avendo 
invano tentato di muovere a pietà la regina Barbara 
moglie di Sigismondo, Hervoja si volse a Venezia, per 
avere dalla repubblica delle galere (25 agosto 1413) 
con cui riprendere le terre che gli erano state tolte, ea 
in ricambio promette vale di ajutarla, quando mai essa 
avesse voluto riconquistare Traù od altri luoghi di Dal- 


■) Senato Misti. Voi. 48. 1406-1410. e. 134. ter^o. Nell’Ar¬ 
chivio Umerale di Venezia. Da copi» presati l'ultore. 
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maziu. Il senato accolse l’ ambasciatore del boanese in 
modo da fargli comprendere, che a malincuore gli ai 
negava il chiesto soccorso, durando ancora la tregua 
c-on Sigismondo, ma tre mesi dopo non lo sconsigliava 
dall'accettare un ajuto di 30,000 Turchi, rispondendogli 
eh’ egli sapientissimo com’ era, volesse alle cose sue 
provedere nel modo che gli sembrava il migliore '). 

Gl 1 isolani non piansero né vestirono lutto, quando 
il conte, che tra essi era piombato di Bobq&, cadde in 
disgrazia del re, perchè i giorni del suo governo e di 
quello dei Tvertko e dei D&biSa erano stati così tristi, 
che tardi uscirono di memoria. £ se ne ricordarono bene 
i Lesignani quando del 1440 ebbero udito, che Stefano 
altro granvoivoda bosnesc, aveva pregato la repubblica 
veneta di cedergli le nostre isole. Èssi, che nel governo 
di Venezia trovavano maggior sicurezza di giustizia, 
equa distribuzione delle pubbliche gravezze, savia eco¬ 
nomia del denaro del comune, spaventati all' idea del- 
T improvviso pericolo, chiedevano supplichevoli, che la 
domanda del uosnese tosse respinta. Aggiungevano col- 
1' accento della disperazione : se in pena de' nostri pec¬ 
cati tanta sciagura dovesse coglierci, indicaci tu, o Ve¬ 
nezia, in Istria o altrove un luogo in cui poter riparare 
sotto le gloriose ali del leone di S. Marco; da quando 
siain teco “quello abbiamo e possediamo è nostro, men- 
“tre prima sotto altre signorie non era cosi, anzi ci era 
u tolto n . (Doc. H.) 

Kagusa aveva commesso nel 1358 ai propri am¬ 
basciatori di chiedere a Lodovico Curzola c le vicine 
isole, ma non vi era riuscita. Nel 1404 forse le avrebbe 
avute, se Sigismondo, come riacquistò 1’Ungheria, aves¬ 
se potuto egualmente far valere i suoi diritti sulla Dal¬ 
mazia, che gli erano contesi da Ladislao di Napoli. 
Quando Hcrvoja, caduto in disgrazia (1413), perdeva il 
ducato di Spalato e le contee delle isole, furono riprese 
lo trattative, e Marino de Gocha (Gozze) e Giunio de 
Gondola ottenevano il 17. Giugno*) un rescritto regio, 
con cui accordavasi ai Ragusei di occupare Lesina, 


') Schifarli. Doc. CCLXXXI CCLXXXII. Lucio Memorie 392. 
’J D»U’ uncinale. Nell'Archivio di Corte u Vienne. Vedi Ar¬ 
di iv fiir dsterreichiachcr GesehichU Quelito I. B. 3. u. 4 11. p. ha7. 
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Brazza e Curzola, imi %' ingiungeva loro di mandar tosto 
un’ambasciata in Ungheria per pattuire l’annuo censo, 
che avrebbero pagato ai re, finch’ egli avesse lasciati 
questi luoghi nelle loro mani. Que' di Spalato, che altro 
volte avevano tentato di unire al loro comune, povero 
di territorio, alcune delle isole vieine, facevano correre 
aneli' eglino degli ambasciatori per chieder almeno Braz¬ 
za, promettendo in ricambio di armare in caso di guerra 
a proprie spese due navi. Il re li accolse benevolmente, 
e inostravasi disposto ad accordare assai più, purché il 
compenso fosse in denaro. Gli ambasciatori ne infor¬ 
marono tosto i rettori e i giudici di Spalato (21. Sete.), 
pregandoli di non porre indugio, di non lasciarsi sfug¬ 
gire occasione si bella, se non per altro, per intorbidare 
almeno i disegni de' Ragusei, avendo il re affermato 
con giuramento, che, ad onta della parola data, avrebbe 
lasciate le isole piuttosto nelle loro mani, quando per 
altro le avessero ben pagate *). .Sigismondo bisognoso di 
denaro, pensava valersi come in volgax mercato, delle 
proposte di Spalato per eccitare i Ragusei ad offrirgli 
una somma più forte, certo che essi non avrebbero la¬ 
sciate dalle mani le isole, quand'anche fosse stato chie¬ 
sto un forte sacrifizio. Perciò tosto li avvisava (1. Set¬ 
tembre) delle offerte che Spalato, e com'egli diceva, 
anche altri avevangli fatte, e sollecitavali a mandare 
quanto prima ambasciatori in Ungheria con pieni poteri 
per conchiudere l'affare*). Il giuoco tornò inutile, per- 


') Lucio. Mi-morie p. La lettera è Urinata dall' orci*, dì 
Spalato eh’ era uno degli ambasciatori. Ne riportiamo alcuni possi 
molto significanti. “Nos tractavimus cum Principe qood nobili ipso 
"et in metta injungerel insulare Brucine, et promieirous servire 
"tempore guerre euiu duabu* gale!*, et ipae respondit aobis, non 
“semper habebireus guerrare, sed videatur guaimi ni darrtis de pc- 
“cuniis brevi ter ipse ru/1 pecuniam .... Dnus Prinoeps dixit 
- nobis ore suo qualìtcr ipse dedit Ragne: emnea insula*, ned 
"in ventate dixit Jurando per Oeum quod malici nobia compiacere 
*. ... ai (Prìnceps) poterle habere pecuniam a nobis frange! eie 
“parla . ... et si adusai posse ctiam super insulari) Farne deli- 
“berabitta simili modo, si non propter aliod ealtem propter turbare 
u furia Htigvsiensium.y, 

*3 Arohiv. eie pag. 5à8. 
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chè Spalato, che trovav&si in condizioni economiche po¬ 
co felici, non potè gareggiare con Kaguaa. 

Ricevute le lettere del re, dei 17 Giugno, era in¬ 
certo il Senato di Ragusa a quali mezzi ricorrere per 
occupare le isole; finalmente fu deciso (3 Luglio), che 
si mandassero Giovanni de Metize c Clemente Bodaza 
a prendere, in nome di Sigismondo, possesso di quelle 
terre, e fossero accompagnati (13 Luglio) da due ga¬ 
lere comandate da Matteo de Gradi e da Zore de Pal- 
ìnota '), da brigantini diretti da Lorenzo Sorgo, e da 
quindici barche con soldatesca, sotto il supremo co¬ 
mando di Marino de Resti. Altri settecento uomini con¬ 
dotti da Teodoro Prodanelli si dirigessero per terra 
verso Sabioncello, dond’era facile e breve il tragitto a 
Curzola. Le isole, offese del modo con cui erano trat¬ 
tate dal re, quantunque altre volte fossero state costrette 
ad accettare dei conti non chiamati e malevisi, non 
vollero a prima giunta accogliere i commissari venuti 
da RaguBa, Fu uopo ricorrere alla forza, e Lesina e 
Rr&zza soffrirono qualche danno, che poscia fu riparato 
dalla repubblica, la quale gettò la responsabilità del 
male fatto sul Resti, incolpandolo di aver agito con trop- 
rigore, contro le istruzioni avute dal Senato. Gl’iso¬ 
ani, vedendo di non poter misurarsi con forze cosà di¬ 
suguali, si acquetarono, e per mezzo di ambasciatori 
mandati a Ragusa prestarono il chiesto giuramento di 
fedeltà. 11 Senato aveva eletto ancora ai di Luglio 
tre conti per le isole, i quali dovevano rimanere in ca- 
ricA sci mesi, con un salario di 300 ippi ; ed aveva de¬ 
stinato per Lesina Giunio de Croxi con cinque uomini 
di servizio, per Curzola Mi chi eie de Menze, e per la 
Brazzu Giovanni do Gozzo ,J ). Ma essendo stato neces¬ 
sario da principio usare la forza a tenere in obbedien¬ 
za le isole, per ordine del Senato rimanevano al go¬ 
verno di Lesina e Curzola i due commissari, mentre 
Lorenzo Sorgo, come vicario, mandavasi alla Brazza, 


') Vedi: S,iomeuiei 8rb»ki od god. 1393 do 1423. Pino» pi- 
sana od repabtike Dubrovacke. Prcpis&o line* Modo Piiéic. U Beo- 
grad* 1&58. ji*g. XIV. ia fine del volarne. Dagli atti del maggior 
consiglio di Raguea. 

’) Spomeoiei. Puoi©. 
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contro il parere del comandante Resti, che aveva de¬ 
ciso di non lasciar alcuno in quest'isola. Quando ces¬ 
sarono i sospetti di tumulti, e l’armata ritornò a Ha 
gusa, i conti recarousi all<5 città a cui erano stati an¬ 
teriormente destinati. Ragusa ritenne per sé il dazio del 
XXXo, o lasciò al comune il reddito delle altre impo¬ 
ste, col l'obbligo di contribuire due terzi della paga del 
Conte. 

L’ acquisto delle isole destò l'invidia dei nemici di 
Ragusa, ed il conto lini sa col mezzo di Murino di Mi- 
rossio di Antivari soffiava nel fuoco insegando gl’isolani, 
già per sé mal disposti, contro il nuovo governo. Como 
n ebbe sentore la repubblica, accrebbe la propria vigi¬ 
lanza, e le riusciva di arrestare l'emissario, che con 
lettere di Bolsa era partito per le isole. D’ultra parto 
il bano di Dalmazia Giovanili de Medwe, mentre niun 
mezzo trascurava, per cattivarsi 1’ animo dei nostri, fa¬ 
ceva informare (1414) Sigismondo che le isole erano 
sgovernate; e no compiangeva ipocritamente la sorte, 
sperando di averle, come pochi anuì prima Hervoja. li 
re da principio gli credette, ma poi cangiò parere, rag¬ 
guagliato che fu dello stato delle cose dai regi com¬ 
missari, e da Nicolò Cozze ed Andrea Volgo, venati in 
Ungheria, per Sventare i piani del Bano, al quale fu 
ingiunto (6 giugno 1414) di non ingerirsi in questo 
affare 

L/ anno dopo »' era sparsa la voce cho i Turchi 
(1415), dopo di aver corsa la Bosna, sarebbero discesi 
alla marina condotti dal raguseo Michele Caboga, che 
amico di Hervoja nei tempi felici e suo protovestiario, 
lo aveva seguito nella sventura, e cercava ogni mezzo 
di ajutarlo. Si armò tosto Ragusa, o con essa altri luo¬ 
ghi del Primorie, e fu ordinato alle ìboIc di porre in 
mare tre brigantini, che dovessero unirsi alle navi ra- 
guRce. Ma Curzola si rifiutò di obbedire, od alcuni di 
Lesina unitisi coi Krainesi o Curzolani datisi al corso, 
catturarono una nave veneziana. Tale fatto avrebbe po¬ 
tuto legittimare -dello rappresaglie da parto di Venezia, 
che vedeva di malocchio l'ingrandimento di Ragusa ; 


’) Dall’ originale nell* i r. Arolllv. «li Stato a Vienna — 
Archrv. pag. rii» 1. 
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perciò il senato di questa minacciava snbito di severa 
pena Paolo Radivaevic che comandava alla Kraina qua¬ 
lora non avesse saputo contenere in seguito da simili 
violenze » suoi ; o Giovanni Cerva, venuto a bella po¬ 
sta a Lesina, arrestati i colpevoli, che si erano dati al 
corso, facevali restituire quanto era stato rubato alla 
nave veneziana. Aggiustato l'affare con Venezia il me- , 
dosinio senato ingiunse al comune di Carzola di armare 
due brigantini, per non avere obbedito al primo ordine, 
con cui uno solo era stato chiesto. 

Curzota, vedendo che colla forza non v' era spe¬ 
ranza di togliersi al dominio Raguseo, (1415) mandò 
ambasciatori al re, perchè essi col mezzo di Giorgio, 
a.iio segretario, lo inducessero a rendere loro la perduta 
autonomia. Non riuscirono nell’ intento, ma piò fortunate 
furono le pratiche dei Lesignani. Alle soperchierie dei 
conti, si era più tardi aggiunto il timore, forse non in¬ 
fondato, che le terre possedute dagli abitanti delle isole 
con assoluta proprietà, venissero aggravate di nuovi ca¬ 
richi, come quelle dei Cairn lesi, ridotti ingiustamente in 
quel torno di tempo all’umiliante condizione di vassalli 
della nobiltà di Ragusa. *) Per questi sospetti, e per 
il contegno dei conti tanto crebbe il malcontento, che 
questi magistrati corsero pericolo di essere uccisi. Fu 
allora che i Lesignani si rivolsero al cavaliere Ladislao 
Jaksa a ), perche questi persuadesse Sigismondo a ri- 

') Jtm carpcrnnt Ragusani precorsa mittere. qui insulaois 
jns Cicerone : quus eum vidcrent, Pharensos premer tini, regendia pò- 
pulì» minime idonei», ut potè Jurisdieundi, literarum inscili*, impe¬ 
riti» ^Ragusani onim soli piene mercature per ea tempora dediti 
orant, pauci ad mudami literia, qua nono quoque prrrarir sunt Ru¬ 
gatile, duhant operami); ad hoo. quum audirent, Canalen&em agruia 
inique ot per sunimaiii injurinm veteribas possetsoribua ereptum, 
ad co costernati sunt, ut. iti saaiori ausilio vis prohibfta essct. prc- 
torcs urbium riolati fuisact. — Lad. Tuberoni» Commenta riunita de 
lemporìb. «aia. L. V. e. VI. 

*) Gli storici Ragusei lo dicono narcntano, cd è certo «he ivi 
aveva delle terre. Altri vogliono ch'egli aia nativo di Lesina, coma 
lo proverebbero molti documenti privati, che conservatisi presso la 
famiglia de Jaksa, che tuttora esiste, e un decentrato del Gassar! 
(Hiatoria d’lllrai etc, etc.). Io Oh fisti nomine Amen. An. Natività- 
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prendersi le isole. Il J&kèa tanto si adoprò, o per a- 
more alla patria, o per proprio vantaggio, che Sigis¬ 
mondo infatti le tolse ai Ragusei, e a lui le diede la¬ 
sciandogli il reddito di tutte le imposto regie, ma riser¬ 
vandosi il diritto di altrimenti disporne, quando mai gli 
fosse piaciuto. (Doc. I.) Portò il Jaksa stesso 1' atto del 
ro in Dalmazia, e Giovanni Monerio e Raffaele Gozze 
gli consegnarono la città, e Io tre isole da parto della 
repubblica, (marzo 1417). Ragusa tentò riaverle, ma 
tardi s’incominciarono lo trattative, e se non fosse stata 
troppo sollecita di ubbidire alle prime lettere del re, e 
e tosto gli avesse mandato un' ambasciata per rispon¬ 
dere alle accuse mosse dal Jakèa, forse non le avrebbe 
perdute Gli scrittori Ragusei, non a torto, attribui¬ 
scono F esito delle trattative del Jakga alle relazioni 
troppo intime eh’ egli avrebbe avuto con la regina; nè 
noi vogliamo negare che le preghiere della moglie ab¬ 
biano giovato presso il ro, soltanto osserveremo, die il 
diploma, con cui Sigismondo toglie le isole alla repub¬ 
blica, ricorda molti e segnalati servigi resi dal Jakfta 
alla religione, all' impero, al regno di Ungheria, ed alio 
stesso Sigismondo, alla corte del quale egli era vissuto 
per lunga pezza non risparmiando nè spese nè fatiche. 

La nobiltà di Lesina aveva approfittato di tanti 
cangiamenti di governo per estendere i propri privilegi, 
traendo a sé la direzione della cosa pubblica. Ma la 
memoria del passato, lo spreco dei denaro del comune, i 


tis cjusdcm 1418. Temporibus eee. eee. Ladislai Jaw de Phtra 
uul* regi» militis Insnlarum Brachi* Fhar* et Coreuta romiti» 
detoniti. — Netta lotterà «li Sigismondo ai Ragusei (1414) il Jnkàn 
è chiamato t.adielaue Jakrh He fiutai aule neutre militem; uel- 
f altra delia stessa data Ludislaum Jakch He h ics al aule uotlre 
milUeiu. Nel diploma di 8igi*m«ndo dei 21 Settembre 1416 tigre- 
gius Ij/idislaut filiut Geergii Jakx de fiutai, Nella lettera dei 28 
Marzo 1417 scritta dal Jakéa ai Ragusei da Corsola, egli ai sot¬ 
toscrive: Ladialaus Jaect* de Chusal, Regius Commi sari u* in Regno 
Dalraaoie, eoe. (Vedi Arcbiv. eit. Voi. I. «Ite riporta le copie dì 
questi documenti estratte dagli originali conservali nel]’archivio di 
Stato e di Corte a Vienna). 

■) Resti. Annali di Ragiua 1455. M»S. Dib. Gin N.o 3757: 
dalla pag. 410 alla pag. 420. 
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soprusi nell’ amministrazione della giustìzia, e nella ri¬ 
partizione delle imposte; le suggestioni di alcuni del 
clero, che sorti dal popolo, ne sostenevano le parti; il 
malcontento di que’ nobili, che volevano umiliare le fa¬ 
miglie del loro ordine, le quali avevano usurpato più 
larghi privilegi, provocarono nel 1418 una sommossa 
contro il patriziato vicino a cangiarsi in oligarchia. Al¬ 
cuni della nobiltà furono uccisi, altri feriti, o molti, co 
mechè contassero qualche partigiano, dovettero fuggire 
a Ragusa, a Traù, a Spalato e nei luoghi circonvicini. 
Quantunque le concessioni strappate alla nobiltà du¬ 
rante la sommossa fossero state non molto dopo abro¬ 
gate, nondimeno alla fine del 1419. furono nuovamente 
prese in disamina le istanze del popolo, ed al principio 
uel 1420, usci una riforma della costituzione del comu¬ 
ne, di cui parleremo nel prossimo capitolo. (Doc. L.) 

Prima che spirasse la tregua conclusa nel 1413, 
Venezia, offrendo largo compenso di denaro a Sigis¬ 
mondo, aveva procurato d'indurlo a conchiudere la 
pace. Riuscito inutile ogni tentativo di componimento, 
cercò essa alleanze, procurossi armi e denaro, e pre- 
paravasi alla guerra. E quantunque nel 1418 l'esercito 
ungherese fosse già penetrato nel Friuli, non rifiutò di 
mandare, a Sigismondo, che travavasi a Passavia, un' am¬ 
basciata per offrirgli ancora 7000 ducati di oro all’ an 
no, purché acconsentisse, che almeno la tregua conti¬ 
nuasse; ma egli non vi aderì, e il fece in mai punto. 
Vinto in Italia, combattuto vigorosamente in Boemia, 
non ebbe nò tempo, nè forze, nè testa da provedere, 
come si conveniva, alle cose di Dalmazia. Perciò quando 
giunse il Loredano colla flotta veneta nelle nostro a- 
que (1420) s'impadronì senza sforzo di Lesina, Brazza 
e Curzola, espugnò Traù, occupò Spalato che gli si ar¬ 
rese spontanea. Come per lo passato, anche allora la re¬ 
pubblica arruolò soldati nei luoghi presi e levò denari, 
per combattere quelli che ancora resistevano. Tolse 200 
uomini a Lesina prima di dirigersi contro Spalato e 
Traù, e nell’ assalto dato a quest' ultima città, alcuni di 
questi perirono ed altri rimasero feriti. Così Venezia in 
breve tempo riebbe lungo la nostra costa Zara colle i- 
sole superiori ad eccezione di Veglia; riebbe Nona, 
Sebenico, Traù, Spalato con brevissimo distretto, Lobi 
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na, Li ssa, Brazza, Cnrzola e la città di Catturo. Gran 
parte dell’ attuale Dalmazia, che allora diccvasi Schia¬ 
vo!) ia, restava ancora agli Ungheresi. La Narenta che 
formava parte della IIulmia, era stata data iu feudo dal 
re di Roana al voivoda Vlatko Hranié, ed allora era 
governata da Sandalj di lui tìglio. Ahuissa, cui Venezia 
aveva tentato di comperare, ubbidiva con Cliasa a Gio¬ 
vanni conte della Cetina '); lo stato di Kagusa, colle i- 
solo che gli stavano di fronte, ad occasiona di Corsola, 
rimaneva indipendente. Venezia aveva mandato anche 
a Ragusa alcuni frati *); per esplorare qual fosse ivi lo 
stato degli animi, e come fosse munita la città, ma a 
vendo saputo, che grosse erano le mura, o difese da 
molte torri, che le munizioni abbondavano, temendo di 
eccitare con questa spedizione la gelosia o la ditìdenza 
della Bosnia e degli altri principi slavi, abbandonò una 
impresa, che avrebbe potuto costarle molto sangue, e 
forse provocarle qualche imbarazzo. 

Lo scopo delle sue conquiste in Dalmazia, la sicu¬ 
rezza cioè del commercio veneto, era cosi iu gran parte 
raggiunto; nè v’era motivo di arrischiare il frutto di 
molte fatiche, per un vantaggio incerto, sapendosi bene 
che le navi venete, nel passaggio per 1' Adriatico verso 
l’Oriente, toccando lo stato raguseo, se venivano ac¬ 
colte con sospetto, non correvano ulani pericolo. Che 
se i Bolsa, Sandalj, c gli stessi re di Bosna lasciavano 
di frequente impuniti i delitti commessi dai loro sudditi 
a danno dei mercanti veneti, talvolta per impotenza e 
non di rado ad arte, altrimenti la cosa avveniva con 
Ragusa, che rispettava i diritti internazionali, ed aveva 
tutta la premura di evitare qualunque litigio con Vene¬ 
zia, di cui conosceva la forza, e le tendenze. 

Le città di Dalmazia chiesero dal nuovo governo, che 
le franchigie comunali, le quali costituivano il più sacro 
ed il più caro loro retaggio, fossero conservate; e i lovo 
dcsidcrii vennero in parte soddisfatti. Da Lesina, divisa 
in partiti ostinati che si odiavano accanitamente, veni¬ 
vano (1421) due ambasciate a Venezia, una di nobili, 
l’altra di popolani; quella per salvare qualche nrivile- 
gio, questa per ottenere nuovo franchigie: tutte due per 

*J Siliafarik. D«r. CCCXLIV. Lucio Memori*, p. 432. 

’) Rcoli. Mor. di Rag MSB. 
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accusarsi vicendevolmente, non pensando, che cosi of¬ 
frivano al governo veneto nell'ouio reciproco un mozzo 
di meglio dominare su tutti. A nome della nobiltà Gio¬ 
vanni Ozor (do Ozoris), Vital di Silvestro, e Vito di 
Tomaso (3 gen. 1421), cedevano le rendite dei beni e 
delle imposto comunali al governo, purché pagasse tutti 
i salariati, ed il consiglio maggioro di Lesina potesse 
eleggere per proprio conte un nobile veneto, da con¬ 
fermarsi dalla repubblica. Chiedevano che fosse appro¬ 
vato il vecchio statuto del comune il quale aveva avuto 
la sanzione sovrana, quando altre volte Lesina era stata 
sotto il protettorato veneto - che certi debiti venia 
sero pagati dal conte, coll’ annua rendita delle imposto 
e dei beni comunali — ebe alcuni pegni, dati dal co¬ 
mune di Lesina a quello di Spalato, non fossero ven 
duti, perchè Paolo Pasqualigo vice capitano del golfo, 
aveva confiscato il denaro, raccolto a Lesina per iscoic- 

S rarli — che il vino di Lesina non pagasse a V euezia più 
i un ducato e mezzo di dazio per anfora — che per 
por freno all’ ambizione di alcuni del clero e del popolo, 
sediziosi, seminatori di discordie, abituatisi a riunir con- 
venticoli, si proscrivessero le assemblee del popolo, — 
che gli ordini del conte e della reggenza *) e le decisioni 
del maggior consiglio avessero forza di legge, e s’inti¬ 
masse ai chierici di non ingerirsi nella cosa pubblica. 

Lagnavansi gli ambasciatori deli’ università *) e di 
alcuni nobili (13 marzo) dei mali trattamenti ai quali 
il popolo era stato soggetto, e della dissipazione del 
denaro del comune, e perciò domandavano — che, pa¬ 
gati i salariati, quel che restava delle rendite annue del 
comune, venisse amministrato dai governo; e o T as¬ 
semblea popolare cou alcuni nobi:i sccgliesse il conte, 
o Venezia vi mandasse un proprio patrizio per due anni, 
col salario di 900 lire annue ,*mai però, per misericor¬ 
dia ! un Dalmatino . — Chiedevano fossero confermate¬ 
le grazie, che il consiglio di Lesina aveva concesso al 
popolo; volevano che questo non fosse tenuto a contri¬ 
buire certa somma di denaro, promessa dai nobili ad 
'3 Rf.qimen. Co» questo nome si chiamava il collegio com¬ 
posi» del Conte e «lei eludici, ed aveva U aorveglianaa politica del 
comune. 

*3 Assemblea popolare. 
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un barone di Ungheria — che un debito del comune 
verso Matteo de Fu ma ti a (conte a Lesina nel 1418) 
venisse pagato in appresso col reddito dei beni del co 
rarnic, e non con una colletta, per riguardo alla povertà 
del popolo, il quale nella spedizione contro Traù aveva 
dovuto dare 200 uomini, alcuni dei quali erano stati uc¬ 
cisi, alcuni feriti — che Lesina fosse pareggiata alle 
altro città di Dalmazia per l'importazione del vino a 
Venezia, essendo stato aggravato di un’ imposta onerosa 
quello di Lesina per certa rappresaglia — che i giudici 
venissero eletti fra tutti i membri del maggior consi¬ 
glio, come da poco era stato pattuito, dopo lunghi li¬ 
tigi, colla nobiltà. *) Venezia, riservato a se il diritto 
di mandare per conte un proprio patrizio, il quale con 
una pronta ed imparziale amministrazione della giusti¬ 
zia, ponesse rimedio allo passate discordie, e provve¬ 
desse ai bisogni dei comune, rifiutava 1' offerta dei no¬ 
bili e del popolo, che le cedevano le rendite dei dazi, 
dei beni del comune e delle imposte — lasciava al con¬ 
siglio 1' obbligo di pagare con questi proventi tutte le ca¬ 
riche, e di sostenere le altre spese di amministrazione — 
prometteva di confermare lo statuto appenachè dal pro¬ 
prio conte ne fosso stata esattamente informata. Con¬ 
cedeva, che colle rendite del comune si pagasse d’ anno 
in anno il debito contratto con Spalato — che il vino 
di Lesina pagasse a Venezia quel dazio d’importazione, 
che era stato fissato per le altre città dalmatiche — e 
che i giudici fossero scelti fra tutti i membri del mag 
gior consiglio. Sciolse il popolo dall’ obbligo contratto 
dai nobili col barone di Ungheria, ma volle, che con 
una colletta fosse tosto soddisfatto il debito verso il Fu- 
matis. (Doc. M. 1. 2.) 

Il governo (15 marzo 1421) scrisse al conte Tavlid, 
cui il Loredano aveva lasciato in carica, al consiglio ed 
al popolo, per ragguagliarli delle deliberazioni prese, 
promise ai mandare fra breve un conte veneto, al quale 
sarebbe consegnata la bolla (Ducale) del patto, conte¬ 
nuto già nelle risposte date agli ambasciatori 3 ). 

') I>o Statuto (pag. 75) riporta una parte delle dimando e 
delle riapaate date agli ambasciatori del comune, e «oliamo cita in 
margine le Ducali clic contenevano i privilegi concessi al popolo. 

*) Lucio- Memorie p 436 . 
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Capitolo iv. 

Cose interne del comune di Lesina dal 1000 
al 1421. Origine democratica del comune. 
Successivo sviluppo dell aristocrazia. Nobili 
di stirpe Jivió. Assemblee popolari. Consiglio 
maggiore. Chiusura del consiglio. Sue man 
Bioni. 

Dopo le incursioni dei barbari nell'lllirio e la fon¬ 
dazione dello stato di Xurenta (VILI, sec.), l’elemento 
latino, come ai è vieto, insensibilmente scomparve dalle 
isole Lesina e Lissa, dov’ era penetrato colla conquista 
nell' evo antico; ed essendo esse venute in potere degli 
Slavi, da questr iurono ripopolate. Grande perciò la dif¬ 
ferenza che scorgesi tra le istituzioni politiche di que¬ 
ste isole, formanti un solo comune dalla due del sec. 
XII, e l'ordinamento dei comuni di Zara, di Traù, di 
Spalato, di ltagusa, che colla lingua mantenevano usi ed 
istituzioni romane. Qui la cerchia delle mura innalzava 
una barriera tra l'abitante del vicino villaggio slavo e 
il cittadino, che superbo delle glorie latine, non sempre 
legittimamente appropriatesi, disdegnava associarsi al 
barbaro, che lo stringeva alle spalle, e conscio della pro¬ 
pria forza, il ricambiava di più fiero disprezzo. Nelle 
nostre due isole invece, tolta o"ni distinzione, gli abi¬ 
tanti della città e quelli dei villaggi colla lingua e colla 
razza ebbero eguali i doveri e i diritti, e comune P am- 
‘ministrazionc della cosa pubblica. Ma in seguito alcune 
famiglie, che o per lungo esercizio di magistrature, o 
per servigi resi alla patria si erano distinte ; che col 
commercio o per altri mezzi si erano arricchite, quan¬ 
tunque nei primi tempi, non avessero goduto alcuna pre 
rogativa basata sulla nascita, e non costituissero un 
corpo speciale nel comune, seppero valersi delle rie-, 
chezzc e dei prestigio di un nome rispettato o temuto, 
per estendere la propria influenza, da cui in seguito na¬ 
sceva la divisione di nobili e popolo Quando P isola di 
Lesina venne in potere dei re di Ungheria (sec. XIII, 
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trovarono esso un forte appoggio nel governo, e Bela IV 
elevando fra la stessa nohiltà alcune case (1242, 1243), 
gettava il seme dilunghi litigi, e destava invidie, ed citi 
che tardi quetarono. Ecco il tenore della bolla: — 
Il re confermi vescovo chi gli sarà stato proposto dagli 
elettori. 11 vescovo, il zupano, <• i nobili di stirpe Ji- 
vic ’) scelgano per conte un suddito della corona un¬ 
garica, e lo propongano al re, perchè lo confermi. Il 
conte nomini il giudice, e confermi il zupano scolto tra 
le famiglie de genera Givìch , il quale regga a vita Le¬ 
sina e Brazza. 1 nobili siano esenti dal peso delle col¬ 
lette e da tributi, e le merci dei Jivii da dazi in tutto 
il regno. I Jivié in tempo di guerra armino dito navi; 
non siane obbligati a comparire in giudizio fuori del- 
l’isola, tolto il caso di una citazione regia, quando il 
re fosse in Dalmazia; sia loro lecito in qualunque oc¬ 
casione, per giusto motivo, abbandonare l'isola insieme 
colla famiglia (Doeutn. N.). Por tal modo, mentre da una 
parte ai soli nobili di stirpe Jivic era riservata la ca¬ 
rica principale nella zupania, e la scelta ilei conte, dal- 
r altra coll' esenzione dei dazi offri vasi loro una nuova 
via di arricchire, e di meglio mantenere il fasto ed il 
prestigio dei natali. 

Sta cerne avvenne che fra la stessa aristocrazia 
primeggiassoro i Jivjé ed ottenessero da Bela tante pre¬ 
rogative '? Se si presta fede ad un componimento d’i- 
gnoto autore, e ai epoca non bene certa, un re di Un¬ 
gheria nel 1160 (Geysa II) avrebbe compensato i ser¬ 
vigi resigli da quattro fratelli di questa stirpe, facen¬ 
doli nobili, e da essi sarebbe discesa la più antica e 
più cospicua aristocrazia del comune di Lesina (Doc. 
O.). Di questo componimento conservami a Lesina molte 
copie, fatto in epoche diverse, le quali quanto sono più 
recenti tanto più sono scorrette. Questa ch’io pubblico 
rimonta al principio del scc. XVI. ed c la piu antica 
che vidi. Concorda senza notevoli varianti con quella 
che si legge in una collezione di memorie manoscritte, 
«he appartenne allo storico Giovanni Lucio di Traù, e 


'3 Lue. De rrgn : Dui. et Cr. L. IV c. &. Audie il Pirlili 
riporta il Diploma. Lacftì ha (litieh e (linith, Tarlali Girich , in 
alcuni manoserim invece a l.erinu l'gge*i Gigriick, e Ginirh. 
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ora trovasi nella biblioteca del signor Simeone Fer¬ 
rari (Jupilli a Zara. A Lesina nel secolo scorso ve n ! e- 
rano alcune di molto anteriori al secolo XVI, perchè 
una copia ne fu cosi autenticata: “Zuanne Massari Coa- 
“djutore nella cancelleria di Lesina ho fatto copiare di 
“un altra simile scritta di caratteri antichissimi in carta 
“pergamena logorata dal tempo esistente in non anten- 
“tica forma appresso li signori fratelli Vidali q. Giro- 
“lauio sottoscrissi sigillai,,. Ma il Massari, come altri 
nel secolo scorso, volendo empire le lacune e correg¬ 
gere alcune parole mal comprese, le svisò per igno¬ 
ranza cosi, che il verso ne restò errato, e la gratnma 
tica offesa; il die avvenne anche in quella che qui si 
pubblica. Senza dubbio nessuno vorrà sostenere, che 
questo lavoro abbia I’ esattezza c. I' autorità di un rac¬ 
conto storico, e non sarebbe infondato il sospetto, che 
nell’ autore la speranza di cattivarsi coll' adulazione la 
benevolenza di famiglie ricche, sia stata più forte del* 
1’ amore al vero. Ciò non ostante ci sembra meritevole 
di qualche fede, e può credersi riflettesse almeno le 
tradizioni del comune, e fosse d’ accordo con esse nel- 
T essenziale, imperciocché molte copie di tempi diversi 
giunsero a noi fino da quell’ epoca, in cui le memorie 
del governo ungarico e il vantarsene, se non destava 
sospetti a Venezia, di certo non fruttava onori. Noi am¬ 
mettiamo la possibilità di un’ esagerazione, dove questo 
scritto ci ricorda in frasi pompose i servigi prestati dai 
Jivié al re, ma accettiamo senza riserva il fatto che essi, 
giù potenti nel comune e di casato antico, ottennessero 
allora un titolo di regia nobiltà, onde poi seppero trarre 
per sò molti vantaggi. Le altre famiglie nobili sorte po¬ 
steriormente, e di stirpe diversa avrebbero inJfterenti 
consentito che s’immaginasse, o che essenzialmente si 
alterasse un fatto non molto lontano, per cui i Jivic si 
andavano a creare una posizione privilegiato nel co¬ 
mune? Giammai non avrebbero veduta la necessità d’ 
impugnarlo; c se l’hanno fatto, come non ne giunse a 
noi per alcun modo la notizia, quando e nobili e po¬ 
polani avrebbero avuto l’interesse di tenerne viva la 
memoria? Certo è d’altra parte che le diciassette fa¬ 
miglie, le quali credevansi discendenti dei Jivic, erano 
tenute della più antica nobiltà Lcsignana nel XIV e 
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nel XV* sec. ; e che negli stemmi avevano quattro dif¬ 
ferenti emblemi, come discendevano «la uno dei rami 
Piretic, o Nicolini, Lutìó o Slavogosti; il primo dei quali 
porti»va nello scudo il Bue (nascente) comune ai Jakéa, 
agli Heàtorevid, ai Barbio (poscia Bar bis); il secondo un 
Leone rampante comune ai Nicolini, ed ai Duimicic; il 
terzo un' ala spiegata di uccello comune agli Stanoe 
(poscia Anzoli e Baisi), ni Dobroslavi (poscia Bonini), 
ai Berislavi, ai Lncii, ai Palladini; il quarto due draghi 
che intrecciando le code salgono affrontati sopra uu vaso 
di fiori, comune agli Zupanic (poscia Vi dall), ai Gaz- 
zar!, ai Gottifredi. — Nè rechi meraviglia che ciascuno 
dei quattro rami, suddivisosi in molte famiglio, le di¬ 
stinguesse in seguito con diverso cognome, abbando¬ 
nando quello del casato. L questo un costumo che tut¬ 
todì fra noi si conserva, quando il cognome, comune a 
molti, incominci recar confusione. Talvolta ciò avviene 
per mero accidente o per bizzaria, « desumevi il nuovo 
da' un difetto, da una proprietà, dalla professione che 
taluno esercita, dal nome del padre ecc. ecc. ed il so¬ 
pranome mutasi col tempo in cognome pe’discendenti. 
Cosi è fuori di dubbio, che i discendenti di Balta e di 
Angelo Stanoe del ramo Lutic si divisero in due fami¬ 
glie dei Baici e degli Angeli; che quelli di Gazzaro 
Slavogosti presero per cognome il nome del padre e si 
dissero Qazzari; che gli Ettoreo (Hektorecid) bì distin¬ 
sero dai Piretic (de Petris) con Ettore, figlio di Anto¬ 
nio Piretid, ed avo a Pietro Hektorevid autore del poe¬ 
metto: JRibanje. Così Vito Éupanié sposato con Fiora 
Gazzari dava ai figli il cognome ridali. Dalla que¬ 
stione insorta tra il vescovo ed il comune alla metà del 
sec. XIV sul modo di riscuotere la decima, vedeei. che 
quattro schiatte costituivano allora V originaria nobiltà 
lesignano. Pretendeva il vescovo di scegliere, come ab¬ 
biamo veduto (pag. 65), la persona a cui affidare la Bor- 
veglianza della riscossione della decima; asserivano in¬ 
vece il Podestà e 1 ! assemblea popolare. “Quod de longa 
u et antiqua consuetudine dictua J ubati us (exactor deci- 
U marum) debet eligi per episcopum de quatuor eolie do- 
U mibua de nobili bus diete terre (Lesne) et postea con- 
a finnari per potestatem aotedictuni„. (Mist. del Sonato 
voi. XXVI. Mar. 1350-54. aprile, car. 96.) Nel 1353 
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il giorno 1 aprile i Savii Ser Matteo Baruadico, Ser 
Pietro Erizzo, Ser Nicolò Viadro, per mandato avuto 
dal governo, dopo di aver udito quanto era stato alle¬ 
gato e detto dai procuratori del vescovo e del comune, 
mandati a Venezia proponevano: ad hoc, ut ambe par¬ 
te» in 9Ìmnl vivere valeant cum pace et quiete et quod 
ipaarum quelibet habeat merito contentar!. Quod per 
dictum Eniscopum eligantur duo zuppani quos voluerit 
et sibi melina placuerìt prò conservucione et Jurisdicione 
dignitatis suae, dummodo unua ipsorum zuppanorum 
mt (le ima de Uli» quatuor domibue Ultimivi nobilium 
diete terre, qui ambo Zuppani in3Ìmul cxerceant et fa- 
ciant officium zuppaoatUB, exigentes decima* et ipaatf 
dantea et diatriba ente», videlicct tre» partea episcopo et 
clero buo. et quartam pnrtem procuratori quod recipiat 
prò fabrica ecclesie secundum usum, et quod ilio Zup- 
panus qui confirmabitnr de ili in quatuor domibut habeat 
sturai aalarium ecc. (Misti. Voi. cit. car. 112 terg.) Dalle 
cose esposte ci pare di poter conchiudere, che la schiatta Ji- 
vié, forse la più ricca e la più potente fra le altre dell' isola, 
da principio dovesse mostrarsi paga di poter primeggiare 
entro limiti, imposti allora, piu che da leggi dalle con¬ 
suetudini e dallo spirito democratico del comune; eh' casa, 
forte della protezione del governo ungherese, nel sec. XU 
seppe valersi dell' influenza che le davano le ricchezze 
e i nuovi titoli, per assicurarsi una preminenza anche 
fra quelle famiglie lesignane, le quali cominciavano e- 
mergere : e che cosi si costituì la nobiltà, la quale quan¬ 
tunque fosae d’istituzione regia più tardi fu detta ori¬ 
ginaria del comune. Facendo valore i propri meriti, 
con maggior facilità potò indurre Bela IV a concederle 
nuove prerogative, delle quali velevasi non solo a raf¬ 
fermare la preminenza, che già godeva, ma a sempre 
più accrescerla, traendo profitto dagli avvenimenti, non 
senza danno delle franchigie del comune. Perciò que¬ 
st' aristocrazia favorita dal potere regio, ricorro talvolta 
sotto il nome di nobiltà delle quattro case de illis qxut- 
tuor domibue illcmim nobilium; ora è detta de genere 
Jivid (Givich, Ginich, Gignich), ed in un documento del 
tee. XV (Doc. Q), non senza ironia, certe generatimi* 
lamine». Dopo il sec. XV quando non vi fu più spe¬ 
ranza di far rivivere certi privilegi aboliti da Venezia, 
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la nobiltà nuova «ila vecchia si tenne eguale, e questa 
nè invocò, nè ostentò sua stirpe. fìf pare si possa an¬ 
che da ciò inferire con qualche probabilità, che i di¬ 
stici, dei quali ci siamo occupati, stono anteriori al Bec. 
XV, perchè più tardi sarebbero stati uno sterile tributo 
di adulazione, se pure non avrebbero eccitato i sospetti 
del governo veneto, che di memorie ungariche non ne 
voleva sapere. 

Quantunque vi fosse in vari luoghi di Dalmazia 
un patriziato, dove più dove meno antico, non pertanto 
nei comuni sorti da municipi o da colonie latine, o nelle 
stiparne slave, il popolo prendeva parte nelle assemblee 
generali alla legislazione, alla ripartizione delle impo¬ 
ste, alla nomina dei magistrati e del vescovo, e soste¬ 
neva il peso della difesa della patria col braccio o col 
denaro, donde appunto gli venne il diritto di far valere 
la propria voce nei consigli putrii *). Ma siccome il po¬ 
polo non si poteva facilmente convocare ad ogni biso¬ 
gno, e principalmente nei casi di urgenza e straordinaria, 
le assemblee generali dei comuni dalmatici riunite ad 
epoca fissa elèggevano un numero determinato di per¬ 
sone, ienxa riguardo ai natali, perchè componessero i 
decreti da proporsi all’ approvazione del popolo, trat¬ 
tassero gli affari che non si potevano differire fino alla 
riunione dell’ assemblea, vegliassero sull’ ordine pubblico 
e sull’ osservanza delle leggi, nominassero alcune cari¬ 
che, custodissero la proprietà del comune, sotto la dire¬ 
zione di un capo, che i più antichi documenti chiamano 
Pì-ioi', e presso di noi Zupano. Questo collegio dicevasi, 
Consiglio $1aggiore perchè era la più alta autorità del 


') Lucio. Memorie pag. 19. 35. 3». f>b. 97. 166. 191. 194. 201. 

I ite ni de reg. Hai. dallo pag. 100-101. Nel 1075 Ziri. Trai, Spe¬ 
lato promettono al doge di Venezia a nome di tutti i chiudi mag¬ 
giori e minori (cura universis concivibus majoribus et minoribus)) 
lliograd a nooie dei cittadini, di non chiamare i Normanni o stra¬ 
nieri in lialmasia. (Contea renna Ausi rincarimi, voi. XII. pag. 42. 
Wien 1859). In un documento (Parlati V. il.) del ninnastero di 
8. Grtsegono di Zara dell'anno 986 c ricordata un'assemblea a cui 
presero parte c nobili e popolo: con consenso omnium nobrliuna 
habitantium «vitali* Jadnr acque universi popoli uhi jo rum et mino- 
rum cui jì tum tu unum congioitali. * 
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cornane, o tutto lo rappresentava. Ma gli ultimi re di 
Croazia e poi gli Ungheresi, cercarono sempre di favo¬ 
rire l* aristocrazia di Dalmazia '), e non essendovi uf¬ 
fizio alcuno che contrabi 1 aneiaaso i troppo estesi e mal 
definiti poteri del consiglio, questo col volger degli aaui 
resse a nome del comune la cosa pubblica, come corpo 
indipendente dall' assemblea, e ridusse in proprie mani 
molti diritti che prima spettavano al popolo (sec. XIV). 
Questa restrizione poteva riuscire alcune volte di van¬ 
taggio ai comuni, o almeno non esser loro di grave 
danno, se al popolo fosse restato il diritto dell 5 annua 
elezione dei membri del consiglio. Essendosi invece al¬ 
cuni perpetuati o per meriti o per forza o per incuria 
altrui nella carica di consiglieri, questi con lente muta¬ 
zioni la ridussero a vita ed ereditaria; non vi fu più 
bisogno di elettori del popolo, ed il Consiglio si costituì 
in in un corpo chiuso municipale *). 

Mancava ancora una legge la quale rendesse più 
sicuro l 5 esercizio di questi privilegi, che estesisi insen¬ 
sibilmente, potevano essere legalmente impugnati, e l'a- 
ristoor&zia in molti luoghi di Dalmazia 3 ), ricopiò ('sec. 

*) Vedi 11 documento (Lue. L. 11. n. XI) di Stefano re di 
Croazia (10419), con cui conferma una donazione del re Svininiiro 
dopo di aver udito il consiglio de' suoi nobili: nostrorum nobilium 
consiglio su (Tulli, Vedi Statuto di ilogoàniaa del 1236 nel giornale 
La Dui mattili, 1845 pag. 200. 

r ) Lucio. Memorie, pag. 203-206. 

*) Statata Civit Traugurii. Venetiis 1708. L. I. c. 53. pag. 
li. anno 1322. Lucio. Memorie pag. 227-231 — Statata Spalatine 
CivlL li. II. o. 21. MSS. Si eonfroaN colla leggo del I33i Kct'orm. 
cap. XI. — Libar Lego in et Sunuvruin Civitatis et lasul» Curzohe 
Venetiis 1643 Reto riti <t. 27. pag. 15. Anno 1397. — Lo statalo di 
Sebenico (Lib. IV. e. 23) distinguendo i nobili dal membri del con¬ 
siglio maggiore, fa vedere che ancora a queir epoca i popolani for¬ 
mavano parte del consiglio. Si confronti questa legge col cap. 18 
Reform. aa. 138.) ear. 101: rap. 22, Ri-forra a ear. 102: cap. 04. 
Roform. earL 112. — Statola Civit. Cathari. Anao 1361. pag. 20. La 
legge viene modificata nel 1388. vedi pag. 28. — Più tardi chetargli 
nitri luoghi la nuora legge fu introdotta a Zara. Vedi Statata Ja¬ 
der ti sa Venetiis 1504. Reform. 17. cart. 101. Anche il Lucio (De 
Reg. IV. 218) crede che questa riforma sia alata fatta per imitar 
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XIV) senza notevoli cangiamenti nei patri statuti i de¬ 
creti che chiusero il (frati Consiglio al popolo in Ve¬ 
nezia '). A Lesina il maggior consiglio, ridotto per ne¬ 
cessità di cose in roano principalmente delle famiglie di 
stirpe Jivié, seppe valersi dei poteri demandatigli dal- 
1’ assemblea, per toglierle con insensibili e lente altera¬ 
zioni molti diritti politici eh' essa originariamente aveva 
esercitati. Trasse a sé in gran parte i! potere legisla¬ 
tivo u ), nominò alle principali magistrature soltanto i 
consiglieri a ), dispose dei beni del comune, diede a fitto 
i dazi 4 ), riscosse le imposte “), ed obbligò tutti i con¬ 
siglieri a fermare stabile domicilio in città •). Padrone 
del campo nel 1534 decise di non accettare in avve¬ 
nire nel proprio seno se non chi avesse compiti 18 anni, 
discendesse legittimamente da padre » da avo i gitali a- 
cem-ro preso parte al consiglio e fossero nobili (Doc. P.), 
e così aa quell' anno chiunque era rivestito dei requi- 

Venrzia n !Haritima antera Ci vitate* sub Vmelorum patrocinio retis¬ 
ela. sedati» civilibos diseordii-s, Msgistralibusqoe et Consilii» imi— 
tatione Hipublirm Veneta reformatis a eie. 

') Si confrontino lo decisioni prese grado a grado a Venezia 
per la serrata del Gran Consiglio ( Untumi in Storia documentata 
Voi. Il) con le leggi ohe posteriormente furono insortile nei nostri 
statuti, e si vedrà che ne sono una copia fedele. 

*) Statata Com. Lesina®. Venctiis 1613. L. I. c. XXI. 

*) Sut. L. I. e- XV|I. Nella prima parte dello Statuto ohe 
fu compilato nel 1331 leggessi (L. I. o. XVIII): Volumu* quod amoda 
in unita modo aliquo vel ingenio non possiL nec debeat elligi ali- 
quia in Camenariuiu Comuni», Josticiariuin, vel Kxsminato rem co- 
munis, nisi sic de Concilio j ri si nllter ellectio facla fuerii sic cassa 
vana et nullius valori». 

4 ) Sul L. IV. pag. di. Tneantus Scotìi 8. Clementi* eec. 
sol vi debeat, pront per I». Comitcm et Jndicc» et majorem partem 
Consilii ordinabiUir. Vedi il capa de Piegarla, pag. 42. La dona¬ 
zione di Dracdosta al monastero di S. Nicolò di Lisca (Anno 1281) 
viene eonfertnata: consenso et voluntaln loliiu cowunilulit Karcn- 
ais. (Parlati IV. p. 248). In segnilo consimili atti vengono stipulali 
eoi consenso del consiglio, oppure del conte e dei giudici. 

a ) 8 tatù L L. I. o. II. Vedi il giuramento del giudice in (Ine, 
dalle parole „et qnod tcnenr in flne mei ofBeii*' etc. 

«) Statuì. L. I. c. XXVII. pag. Ih. 
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«iti voluti dalla legge, entrava per diritto ereditario nel 
maggior consiglio, senza proposizione alcuna di elettori, 
e vi sedeva a vita. Al principio del see. XV alcuni del 
clero formavano parte de! consiglio, ma non si può diro 
se questo fosse un onore reso al carattere, ond’ erano 
rivestiti, oppure so essi esercitassero questo diritto come 
membri di famiglie nobili. Io propenderei per la se¬ 
conda ipotesi, perchè al principio dello stesso secolo, e 
dopo, il clero tenne dalla parte dell' opposizione, e fa¬ 
vori le agitazioni che volevano togliere all’ aristocrazia 
i privilegi carpiti. La nobiltà di Lesina mostrossi gelosa 
assai della prerogativa usurpata di sedere, essa sola nel 
patrio consiglio; e se talvolta derogò alla legge del 1334, 
di rado lo fece spontaneamente, ed anche allora per 
premiare qualcuno, che le avesse prestato dei segnalati 
servigi. Perciò nel 1597 e poi nel 1627 impose più se¬ 
vere norme sul modo di votare, trattandosi di nuove ag¬ 
gregazioni. Pietro e Girolamo Ivaneo, discendenti ai 
Matteo Ivamo di Verbagno, (che troveremo implicato 
assai, anzi capo delle sommosse contro i nobili al prin¬ 
cipio del aec. XVI), quantunque potenti per ricchezze ed 
aderenze, e la famiglia loro fosse domiciliata a lesina 
da quasi cent’ anni, non sarebbero stati accettati nel 
1637 nel maggior consiglio, se Venezia stessa non li 
avesse prima in modo speciale raccomandati, e poi più 
vivamente sostenuti. Il governo veneto fsec. XIV) non 
vide di malocchio, che in Dalmazia 1' elemento aristo¬ 
cratico si fosse rafforzato, coll’ addo tiare una legge ehe 
da poco aveva mutata la costituzione di Venezia, e ì 
governi regi di Ungheria e di Boana, che ^li succes¬ 
sero, nei quali un 5 aristocrazia feudale condivideva colla 
corona il supremo potere, lungi dal proporre un pronto 
ritorno alle istituzioni democratiche, le avversarono. Na- 
quero da ciò gravissimi abusi che spinsero il popolo in 
molti luoghi a ricorrere alla forza per rivendicare l'an¬ 
tico diritto di sedere in consiglio, aove si trattavano e 
si decidevano i più gravi interessi della patria; ma la 
nobiltà difese pertinacemente quello eh' essa chiamava 
suo privilegio, e quando si vide seriamente minacciata, 
fece qualche concessione, che, cessato il pericolo, si af¬ 
frettava di ritirare bruscamente. Con tutto ciò si usa* 
rono anche in seguito nella promulgazione delle leggi 
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alcuno formule che ricordavano l f origine democratica 
dei coni noi, ma esse, pur troppo, altro non erano che 
semplice formalità, l ). 

Se si presta fede a quanto scrive Alessandro (laz¬ 
zari *), verso il 1240 il popolo spontaneamente avrebbe 
lasciato il governo del comune alla nobiltà; ma se si 
tiene conto della natura umana più portata a coman¬ 
dare che non ad ubbidire, e se si considera quale scopo 
ebbero sempre a Lesina le Bonuuosse popolari nel XV, 
nel XVI e nel XVII secolo ai deve invece conchiudere, che 
il popolo abbia lasciato in quel tempo al maggior con¬ 
siglio 1’ esercizio dei più importanti diritti polìtici, per¬ 
chè ancora questo collegio era composto di consiglieri 
eletti o confermati dal! assemblea ; e che quando gli fu 
tolta quest’ ultima guarentigia della libertà del comune, 
e ne ebbe provate le conseguenze, siasi pentito della 
propria inerzia e dabbenaggine. Tanto fu tenace nel po¬ 
polo di Lesina il sentimento del diritto d'intervenire 
negli affari più gravi del comune con voto ilari a quello 
dei nobili, che anche dopo il 1240 1’ assemblea generale 
a cui avessero proso parte e nobili e popolo, fu consi¬ 
derata come I’ orgauo supremo e più legittimo del! au¬ 
torità del comune, e tutti gli altri collegi come comitati 

') Il Cerva cosi spiega In frase che trovasi aci documenti pub bici 
di Ramosa: r oum laudo pupilli, ex consentii populi u . Laudi auiem no¬ 
mine non alimi intclligas quatti populi assenauoi iia qua? ab optima- 
tibus decertiuntur, quibus riputili e* imperium olim deiulit.... rata 
hnhet quiecumque ab iia co inconsulto intrrdutn et invilo liunt. Sa¬ 
cra Metropoli» Kagtisiuu. MstS Biblioteca Patria del Ginnasio di 
Zara N.o 3701. Tom. I. pag. 47. lo qualche comune per poter ag¬ 
giungere olle nuove leggi la vecchia formula: eum consentii papali, 
rum lamio populi, cu mi consentii loliut comumlnlis me., la quale 
di fatto un di attestava la mansione data dall'assemblea popolare 
alla legge propostale, utavasi anche in tempi non molto lontani 
raccogliere da un banditore innanzi ni palazzo del conte o del con¬ 
siglio gli oziosi e gli accattoni di piaxxa, i quali udita la leUura 
della nuova legge, l'applaudivano; e si credeva che quel plauso 
molte volte comperato o compensato coll’elemosina, fosse necessario 
per salvare almeno le apparenze, e che una lìnaiune legale bastasse 
perché il diritto fosse rispettato. Vedi anche Lucio. Memorie p. IBI. 

ì ) Avvenimenti storici eec MSS. citato. 
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delegati. E lo si vede anello dal patto stipulato dal ve¬ 
scovo Simeone con Venezia nel 1278, e dal mandato 
del comune al vescovo, in cui non ai fa cenno del con¬ 
siglio maggiore, bensì dell' assemblea generale chiamata 
università» nobilìum et popularitim *). Perciò quando in 
seguito la nobiltà ristrettasi nel consiglio maggiore, 
chiusone l'ingresso al popolo, rese questo collegio quasi 
indipendente dall’ assemblea nelle sue deliberazioni, i 
comizi popolari furon detti università» papali, e la pa¬ 
rola nobilìum fu aggiunta al solo consilio maggior», chia¬ 
mato anche consilium nobilìum.. Non soltanto a Lesina, 
ma anche in altri litfoghi di Dalmazia lo scontento per 
la serrata dei consigli darò a lungo, e la memoria del 
passato mantenne vivi gli odii tra nobiltà e popolo. Nel 
1553 i sindaci Gio. Battista Giustiniani ed Angiolo Diedo 
così informavano il senato veneto su questo argomento: 
„Et perchè i popolani non Bono partecipi di quegl' ho- 
r nori et utilità m sono admessi nei consigli, fra loro e 
„i cittadini è così maligno et antico odio, che un giorno 
*nella maggior parte cù quei luoghi e specialmente ad 
r Antivari, Catturo, Lesina, Trai, Sebonico seguirà qual- 
r che grandissimo scandalo, il qual morbo è così sparso 
*per tutta quella, provincia, et è cosi penetrato nelle 
pinedolle di tutti i Dal ma tini, che impossibil saria gra¬ 
ndmarlo" 1 ). 


') Quando invece nel oec. XV. venne I* Ufi» in potere di Ve¬ 
nezia, abbiamo veduto elle Unto I» nobiltà, quanto il popolo invia¬ 
rono ni doge propri e distinti procuratori con diversi Riandati, per 
trattare dei patto di anione .; né la nobiltà avrebbe allora acconsen¬ 
tite di prender parte ad un* assemblea generale come in altri tempi, 
nè il popolo di essere rappresentato dai procuratori del consiglio 
maggiore. 

>) MiS. Bib. Patria. Gin. di /.ara N.o 3723 
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Consiglio minore e dei savi. Assemblee po¬ 
polari Potere politico, giudiciario, esecutivo. 
Città di Lesina. Luoghi abitati nelle isole 
Lesina e Lissa. 

Il maggior consiglio riuniva troppi poteri; ad o- 
gni bisogno non poteva facilmente convocarsi, nè era 
sempre opportuno che si discutessero gli affari in as¬ 
semblea così numerosa. Perciò come *) molte città d’I¬ 
talia, alcune di Dalmazia *) istituirono un consiglio, chia¬ 
mato minore, secreto o di credenza, il quale lo sosti¬ 
tuisse. La sua autorità dipendeva in gran parte dal 
mandato del maggior consiglio di cui era coadiutore e 
rappresentante, perciò in tutti i comuni dalmatici nè 
componevasi di un egual numero di persone, ned aveva 
eguale potere. A Lesina era composto dei giudici, e di 
consiglieri eletti dal maggior consiglio, e quando questo 
non era convocato, provvedeva sotto la presidenza del 
conte a’ bisogni che non ammettevano dilazione, sorve¬ 
gliava T amministrazione delle finanze, invigilava che 
1’ ordine pubblico non fosse turbato 3 ). in alcuni luoghi 
di Dalmazia trattava le cause criminali, a Curzola an¬ 
che le civili oltre il valore di 12 perperi fStat. I. c. 69). 
Nello Statuto di Lesina non vi è alcuna legge, chepre- 
cibamento parli di ciò ; troviamo soltanto (Stai. II. eap. 
42), che il conte, la maggior parte del suo consiglio, e 
i giudici potevano graziare della multa chi avesse in¬ 
trodotto vino foraatiero in città: che nè il consiglio mag¬ 
gioro, nè il minore poteva graziare i fornai, puniti per 
aver violate le prescrizioni sulla cottura del pane (Stat. 
V. eap. 22 Anno 1346); che i giudici (Regimo»), senza 
il consenso di quelli qui tnne erutti sttpra Statua ordi- 


') Sismotidì. Slori* delle Repuli. Ital. Voi. I. 

Lucio. Memorie p. 1T2. 20C, 227-230 — Slittili* rivitatis 
Spalati L. Il c. 30, pai;. 29 Hcformnt. S9, pag. 310. - - Statula Mu- 
nicipalia Coni, iiracliiae. Utini 1650 ttefor. I*. 1. 0. paj. Ili — 
Stai. Traiienrii l>. I. cap. e. II. 13, 23, 54. — Statuì, {titanici L. 
II. cap. 74. Sfar. Civil. Cathari. pag. 2. 

*) Statuì. Lea. L. V c. 44, 47, — e MSS. prea.no l'autore. 
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natum Civita ti» (Stat. V. c. 44. pag. C7. Anno 1404), 
coasta tato il fatto, punissero coloro che altrove, e non 
nel distretto di Lesina, avessero venduto biada compe¬ 
rata fuori del comune; e da questi cenni ci pare di po¬ 
ter conchiudere che i giudici da sè, senza il consenso 
del minor consiglio, detto anche consiglio del conte, non 
potessero in tutti i casi applicare lo pene stabilito dallo 
statuto. Ma siccome dopo il 1420, 1’ autorità dei giudici 
fu ristretta, e tutto il potere giudiciale, principalmente 
nelle cause criminali, fu dato al conte, non è improba¬ 
bile, che- nella correzione dello statuto, (1154-57} fatta 
dal conte Antonio Manolesso, sieno state ommesse le 
leggi dm si riferivano al potere giudiciale del minor 
consiglio ; nè i pochi cenui che ci rimasero, bastano per 
determinarne con esattezza 1' estensione. Oltre il secreto 
o minor consiglio ertivi anche quello dei Savi (Sapien- 
tuuo). Ordinariamente lo componevano i membri del 
precedente c parecchie persone, le quali con «speciale 
mandato dal maggior consiglio venivano deputate ad 
emanare mia legge, o ad eseguire un’ incombenza, che 
meglio e più prontamente poteva essere sbrigata da po¬ 
chi, probabilmente dui meglio istruiti nell' affare, detti 
perciò Sapiente» '). 11 secreto era organizzato come nna 
stabile istituzione, e rappresentava permanentemente il 
consiglio maggioro ; quello dei Savi occasionalmente co¬ 
me commissione estraordinariu. Non si può precisare l'e¬ 
poca della loro istituzione a Lesina ; le più autiche me¬ 
morie che si hanno di essi rimontano al principio del 
secolo XIV ’) 

Non sappiamo dove si riunisse il maggior consi- 


') Dice ti Lueio (Memorie di Tragur. pag. *06.) clic il con¬ 
siglio dei Savii era chiamalo consiglio minoro a Tran; a no sem¬ 
bra che a Cartola, a Ungasi ed ■ Lesina sotto il nome di consiglio 
minore ai debba intendere il consiglio secreto. 

*) Situi. Le*. V. c. 22, pag. SU, anno LUS — V. e. 3b, 
pag. (>3, anno 1301. Lueio. Memorie pag. 206, — Slot, ci vii, SpnL 
Mattila Nova Prcfatione e eap. V pag. 242 e 21*. Ann» 1333 e 
1303 — Liber. Leg. no SUL Curxoluc. pag. 2, prefazione — Vo¬ 
lameli Stat. Sfrenici II. e. 74, car. 2S, — Statuì. Brachine IV. c. 
63, pag. 67. Memoriale Paoli de Paolo Jadr. ad annum I3&2 die 6 
oeUtbr. 
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rlio nei tempi più antichi; dalla metà del secolo XIV 
imo ul principio del secolo XV di frequente nella chiesa 
di S. Marco; in seguito d’ ordinario nel palazzo del co¬ 
mune *). 1 consiglieri vi erano chiamati alcuni giorni 
prima dal conte e dai giudici con decreto, che «' inti¬ 
mava anche agli assenti in Li ssa e nei casali. Punivasi 
con multa chi senza giusto motivo non fosse venuto alla 
seduta, la qnule veniva annunziata per tre volte anche 
dal suono di una campana, e dalle grida di un bandi¬ 
tore nel giorno della convocazione. Era necessario un 
determinato numero di consiglieri perchè le delibera¬ 
zioni avessero forza di legge, ma siccome nulla o- 
staute la multa di spesso il numero non era legale, 
nel (Statai. L. V. c. XXV'. pag. 69) fu pre¬ 

scritto, che i giudici con quelli che fossero comparsi, 
potessero decidere, come se tutti i consiglieri fossero 
stati presenti. Così si derogò allo statuto (Lib. I. c. 21.) 
che vietava si facessero nuove leggi “prò jadendo ali- 
quam noviUiicm„ so non si fossero riuniti due terzi al¬ 
meno di tutti 5 consiglieri. Le elezioni dei magistrati e 
le proposte di leggi dovevano ottenere oltre la inetà dei 
suffragi *). 

Comecché il maggior consiglio avesse acquistato 
tanti poteri, non andarono in disuso perciò le assemblee 
popolari, nelle quali si votavano le imposte estraordina¬ 
rio, si chiedevano provvedimenti pel bene del comune, 
si eleggevano i Procuratori del popolo , che per do¬ 
vere ai carica ne difendevano le ragioni. Alcuni di 
questi abitavano in città, uno o due in ogni villaggio. 
La legge, U quale ordinava che le decisioni dell' as¬ 
semblea da essa soltanto potessero essere abrogate ('Stat. 
V. cap. XVII), ci prova, che ancora si teneva conto 
della sua autorità, che il consiglio e i conti negli af¬ 
fari di maggior importanza almeno la interrogassero, 
prima di prendere una risoluzione. Simili adunanze, 
per quanto si voglia supporre limitata la loro azio¬ 
ne, giovavano sempre colla discussione ad educare 

‘J fttatat. 1.(1. L. V. passim, c MS*, presso 1’autor*. 

’J Stalat. Sairrameotum Costili» rii L I. c. Vili, — Balio o- 
p crani .... ut (Ila pur» ijonr capta fucrit per D. Canritcìii et ma¬ 
joretti paruri) Contili! compleSUir et eiecutioni uan^etur. 
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il popolo, ad ispirargli amore? per la cosa pubblica, a 
rattenere U nobiltà, ed in generale qualunque privalo 
da soprusi, a svelare le ingiustizie c le frodi nell’ am¬ 
ministrazione dei beni e del denaro pubblico, a far co¬ 
noscere ul maggior consiglio i bisogni del comune. Nè 
dal partecipare ai diritti politici erano esclusi i villaggi 
di Lesina o lussa, i quali si consideravano frazioni ter¬ 
ritoriali di un unico comune, noi senz’ autorità propria, 
e senza rango particolare. Questo rapporto tra la città, 
le borgate ed villaggi delle due isole, si conservò tino 
alla caduta della ripubblica veneta; e tutti i capi di fa¬ 
miglia, di qualunque luogo fossero, avevano diritto d’in¬ 
tervenire allo assemblee generali clic si convocavano u- 
nicaraente nella città, almeno due volte all' anno. E la 
nobiltà doveva ben guardar»! dallo spingere troppo ol¬ 
tre le proprie pretese in un' isola, in cui si aveva bi¬ 
sogno continuo del braccio o del denaro del popolo, 
in un' isola in cui i pericoli di aggressioni nemiche e- 
rajio. freanenti, ed il governo talvolta per difetto di 
mezzi, taf’ altra per inerzia, mancava al dovere di tute • 
lare 1’ orline. 

Il podestà sotto i Veneti, il conte sotto gli Un¬ 
gheresi, o in sua assenza il vicario; e mancando que¬ 
sti due, i consoli o il rettore ’) rappresentavano la su¬ 
prema autorità politica, presiedevano ai consigli od alle 
assemblee generali, ed avevano il comando militare. 11 
conte ungherese dipendeva principalmente per le cose 
di guerra dal bano di Croazia c di Dalmazia, e contro 
il tenore della bolla di Bela IV. talvolta era nominato 
a vita dal re, senza il consenso del comune. 

Del 1278 Venezia decretava: che il suo podestà 
rimarrebbe in carica quattro anni col salario di 1000 lire 
all'anno ; terrebbe seco un compagno (soemm), un notaio, 
otto uomini d’arme ( Bcutifferos ), sei cavalli, e due con¬ 
siglieri per il governo delle isole. De! 1282 la durata 
della carica fu ristretta a due anni, e del 1284, per non 
aggravare di troppe spese il comune, furono tolti i con¬ 
siglieri. I conti ragusei nei pochi anni che tennero il 
nostro comune, rimanevano in carica sei mesi‘ J ). 


') Lucio. Memorie |>ftg. 149. c Documento L. 2. 

0 Spomcnici Srkekf, Parie, u Boo-radu 1868. Die XXVI 
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Il conte per la bolla di Bela doveva nominare il 
giudice; all'epoca del dominio veneto L. I. cap. 

3. e 17) questo diritto passò nel maggior consiglio, che 
eleggeva tre giudici per Lesina ed uno per Lissa. Dalla 
legge del 1391 (Stat. pag. 03), che lasciava al vicario 
il airitto di annullare la nomina del giudice, qualora non 
gli fo6se sembrato idoneo, e di proporre due altri can¬ 
aidati* ma della famiglia dell’ asci tuo, vedesi, che il po¬ 
tere giudiziale era allora una prerogativa di alcune fa¬ 
miglie, probabilmente di stirpe Jivié ; c che così si cercò 
di riparare almeno in parte agli abusi, elio derivavano 
dal pericoloso privilegio. L’eredità della giudicatura 
in alcune famiglie avrà dato motivi di giusto lagno agli 
altri consiglieri, e perchè il numero degli oppositori non 
si accrescesse, allorché fu aggregato al consiglio nel 
1407 Giovanni Dobrotiè, al decreto fu aggiunta questa 
clausula'): quod si quo tempore contraveniret aliquali- 
bus quovis modo statui Nobilimn Pharae et maxime 
«tatui NobilUtm habmlium Judicutum .... quod subito 
ipso facto ab ipso privetur consilio. —- Il re Sigismondo, 
(1418), deplorando le ingiustizie elio si commettevano 
per essere la giudicatura ereditaria in alcune famiglio 
nobili di Lesina, aveva ordinato, che i giudici venissero 
eletti come usava»! a Spalato *). Pare che il volerò del 
re non sia stato eseguito, perchè il primo articolo della 
riforma della costituzione del comune, fatta ai 24 marzo 
1420, ordinava — Judice.* et officiale» omnes—dtae Co- 
muniUitis (di Lesina) cligantnr coinuniter de toto con 
conailio a ). Nè solo in Lesina si era introdotto questo 
abuso, con danno gravissimo dellu giustizia, ma anche 
in Spalato vi era stato per alcun tempo ; ed appena nel 
1373 fu tolto per ordine del re Lodovico, che con suo 
lettere dei 30 agosto comandò si correggesse lo statuto 


Jnlii 1413. In mij cu»*, (di Ungati). l’ira de eligeDdo tre.** romi¬ 
te*. unum mi (end imi O’ursolim, ilitim l.rmiara, tellina Brixim prò 
mente» #ex. p. XIV. 

*) MSS. presso l’notare. Archivio Ivineo. 

*) Gixzsii — Mistori» d'Itimi. Prelati di Liesiii. MSS, Ilib 
Clini», i. 2574 (Docom. Ql. 

3 _) Doeum. L. 
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dove disponeva : che non potesse esser giudice, chi non 
fosse stato primi, o futveMv haviito il padre, o avo gitt- 
dice ’). 

I giudici, inaiamo coi conte o col suo vicario, eser¬ 
citavano la sorveglianza politica del comune (Regimen 
Phar&e), entravano nel collegio giudicale ordinario, in 
cui le deliberazioni si prendevano a maggioranza di suf¬ 
fragi ’). Essi rappresentavano la suprema autorità del co¬ 
mune in faccia al governo, convocavano in aaseuza del 
conte il consiglio maggioro. (Statut. pag. 59), formavano 
parte del secreto e di quello dei savii (Stat, V. cup. 35, 47), 
sorvegliavano 1' amministrazione del denaro del comune 
affidata al camerlengo (Stat. L. I. enp. II. pag. 3). 

Oli atti pubblici del comune ed alcuni documenti 
privati portano in fronte il nome del re o del doge di 
Venezia (secondo che l’isola all'uno o all'altro obbe¬ 
diva), quello del conte o del suo vicario, dei giudici, c, 
talvolta dopo il nome del re, quello del vescovo e del bano. 

Oltra i giudici vi erano nel comune altre cariche. 

7 tre, Boccari. Manifestavano alte autorità i beni 
delle persone condannato per debito, e facevano ese¬ 
guire le sentenze pronunciate contro di esse; nelle tu- 
tromisaUmi badavano ehe i confini di uno stabile fosse¬ 
ro determinati con precisione; invigilavano che nulla si 
macchinasse contro il governo o contro il comune, e 
perciò uno di essi abitava nell'interno dell'isola. Un 
Boccaro rinnovava il giuramento di fedeltà al gover¬ 
no 3 ), a nome di tutto il comune, quando veniva il nuovo 
conte (Stat 1. 1. b. 17. Lucio. De Reg. 472). 

') Lucio. Memorie pag. 299. — Alla Braxxa appesa nel 1426 
qualunque conigliere poteva eoser eletto giudice (Statuì. Rvfor. L. 
Il e. Ili d 13»). 

*) Statuto. L. III. cap. 9. 10, 13, 16, 30. — V. 1< eoe. — 
Nel 127H Vene-eia aveva ordinato, che il conte avesse seco due 
consiglieri veneti, e elle dovesse “/Ieri regimo» per tnajorcm par- 
loia ipftoruiu„. Le leggi posteriori dello Statuto nono chiare, e vo¬ 
gliono composto il collegio del conte, c dei giudici dei comune che 
sostituirono i consiglieri. 

*) .-intira era la coasoeladmc, che il Boccaro giurasse in no¬ 
me del comnnc. Allorché i llraisxani *240) si assoggettano al po¬ 
destà («argano cd al comune di Spalalo, il Boccaro a nome del po- 
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Il Camerlengo. Custodiva il denaro del comune, 
nè senza un ordine del conte e dei giudici poteva dame 
a chicchessia. Registrava il reddito e le apcac in tre li¬ 
bri, uno dei quali consegnava al conte, l'altro ai giu¬ 
dici, e il terzo teneva presso di sè. Assicurava l'integrità 
dell 1 amministrazione con buona niegieria (Stat L. I. 
c. 4, 17). 

H Giustiziere. Invigilava sui pesi, sulle misure, c 
sulla qualità dei viveri posti in vendita, e perciò di fre 
quente li esaminava (StaL L. I. c. 6 17). 

Gli Esaminatori. Erano sei, e due almeno do¬ 
vevano essere presenti ad ogni atto d’ipoteca e di tras¬ 
missione di proprietà, per determinare, i confini dei 
beni ceduti. Invigilavano che la proprietà del comune 
non venisse lesa (L. I. c. 7, 21). 

Il Castaldo di Lesina. Denunziava i furti, ed ar¬ 
restava gli uomini di mala fama, accusati di qualche 
delitto (L. I. c. 10, 23). 

Il Castaldo di Lissa. Assumeva l’ufficio del giu¬ 
dice di Lissa, se questi era impedito od assente. De¬ 
nunziava i delitti, ed invigilava che non si racco^lies- 
sero collette senza il consenso del conte e dei giudici 
di Lesina. Non aveva salario (L. 1. c. 11, 23). 

Il maestro dell’ arsenale. Custodiva le galere del 
comune, i loro attrezzi e 1* arsenale. Non ci dice lo .Sta¬ 
tuto nè da chi era eletto, nè per quanto tempo; da do¬ 
cumenti posteriori al 1420 apparisce, che questa carica 
veniva conferita dal maggior consiglio ad uomini del 
popolo (Statut. I. c. 16). 

Il Cancelliere. Custodiva i documenti del comune 
e di privati nella cancelleria, teneva il lioro del consi¬ 
glio, e vi scriveva le parti prese ; notificava al conte ed 
ai giudici i debitori morosi del comune. Entro sei mesi 
pubblicava gli atti di trasmissione di proprietà non im¬ 
pugnati legalmente. 1)' ordinario un notajo forestiero, 
aveva quest’ uffizio. (Stat. L. I. c. 9, e documenti privati). 

Prima del 1331 le cariche di camerlengo, di giu¬ 
stiziere o di esaminatore venivano conferite anche a 

drMà e del romane promette che saranno difesi contro gli Almie- 
eani — Inlrsmisfione. Atto con cui nno veniva meteo dall' autorità 
nel possesso materiale «li un oggetto. 
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quelle persone che non formavano parte del maggior 
consiglio (Stat I. 18). 

Alcune guardie di sicurezza invigilavano sull'or¬ 
dine pubblico. Altre sotto la sorveglianza di un capo, 
dal 1347 scelto fra i famigliari del podestà, invigilavano 
sui danni campestri; i Postici (periti giurati) no stima¬ 
vano il valore. 

T Piazzavi proclamavano le leggi, gli atti di tras¬ 
missione (li proprietà; annunziavano l'ora della riunione 
del maggior consiglio; intimavano le citazioni in giudizio. 

Uno non poteva essere rieletto ad una carica se 
prima non era passato tanto tempo, quanto l’aveva oc¬ 
cupata. Le elezioni dei giudici, del camerlengo, del giu 
stiziere, degli esaminatori, dei boecari, del castaido di 
Lissa si facevano ogni sci mesi; del castaido di Lesina 
e dei Postici ogni anno. 

Del 1331 tutte questo cariche erano in vigore, ma 
da (piale epoca non lo si può determinare. Tenue ne 
era il salario, stabilito dallo statuto; ma anche questo 
in seguito non si pagava a tutti, perchè dalla supplica 
del popolo al senato veneto del 1421 dedneesi, che il 
conte, il suo cavaliere, il cancelliere, i giudici, i bandi¬ 
tori soltanto avevano paga fissa. 

Nessun tributo veniva pagato a Venezia quando 
da essa dipendeva il comune; oltre al salario del conte, 
e delle persone che questi doveva condur seco, e delle 
quali sempre più diminuì il numero, non v’era altra 
contribuzione in tempo di pace. Agli Ungheresi davanai 
500 ducati d* oro all' anno; ma non si sa qual re abbia 
imposto questo carico '). 

In tempo di guerra, tanto sotto gli Ungheresi che 
sotto i Veneti, il comune mandava un numero di sol¬ 
dati per 1' armata, c prendeva parto all' armamento della 
fiotta. I^a storia peraltro degli altri comuni dalmatici ci 
mostra, che non solo i re secondo i loro bisogni accre¬ 
scevano le imposte e riservavano alla camera regi» il 


') Memoria di Dojmo Palladi», anno 1416, citata da G. Giax» 
nel M38. delti Bìb. Gin. di Zara n. 2570. — Statuto Municipale di 
Lesina scrino urli’ anno 1118. che troravasi in mano di G. Gioia 
al principio di questo aeroio. Questo codice importante probabilmente 
più non esiste. 
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reddito di alcuni dazi di ragione dei comuni, senza ba¬ 
dare ai giuramenti dei re precedenti; ma che anche i baili, 
e specialmente negli ultimi anni Hervoja duca di Spa¬ 
lato, conte delle isole, non contenti del salario pattuito, 
«otto vari pretesti esigevano doni e regalie, che veni¬ 
vano pagato dai nostri desiderosi di vivere in paco. 

La proprietà prediale non era aggravata di stabile 
imposta nò dal comune, nò dal governo; che ho iti tempo 
di guerra si armava un legno, e dovevasi incontrare 

2 ualche spesa «straordinaria, come consta da memorie 
el 9cc. XIV. gettavasi la colta o colletta, cioè, si de¬ 
cretava una imposta generale di vn soldo per lira •. Ve¬ 
niva ripartita da speciale commissione in base ul red¬ 
dito della proprietà prediale. La decima dei frutti delle 
terre, da epoca remotissima, era devoluta a sostenta¬ 
mento del clero. Le gravezze personali per lavori pub¬ 
blici, cd il servizio di rematori nelle galere, pesavano 
sul popolo. 1 nobili, ai quali era vietato 1' esercizio dello 
arti dette servili, sotto pena di perdere coi titoli i pri¬ 
vilegi del proprio ordine, quando il comune decretava 
qualche operu d’interesse pubblico, pagavano una tassa 
di sostituzione, per mercede agli operai popolani che 
dovevano lavorare in lot;o vece. Nell' annata servivano 
nomini da spada. E probabile che prima del 1420, 
nella ripartizione delle imposte estraordinarie avessero 
goduto qualche privilegio. 

Il frequente fermarsi di forastieri, di navi venete 
ed anche di altre nazioni nel porto di Lesina, le varie 
c continue relazioni con Venezia, la civiltà che ve¬ 
niva d'Italia anello per altre vie ingentilivano gli animi 
e i costumi dei Lesignani. E perciò sebbene fossero 
stati colpiti soventi volte da gravi sventure, fino dn e- 
poca remota sentirono essi il bisogno di abbellirò la 
propria città con edilìzi pubblici e privati, mentre la 
munivano con opero di fortificazione. Le più antiche 
mura abbracciavano una parte della collina di S. Ni¬ 
colò, c dalla sua cima protetta da torri *) scendevano 


‘) Le torri ponte presto il mare alle falde d>'Un codina di 
Siculi sono rammentate nel testamento di Giulia Lucio (12 lu¬ 
glio I5*j4) “lascia «india casa sua chiamata la Torre appratito alla 
tu /riun qui a Lesina, appresso la Torre del magnìfico Nicolò Vi- 
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lungo la chiesa dell’Annunziata fino al mare. Dopo di 
aver piegato verso la piazza, risalivano il colle e lo di 
fendevano dalla parte di levaute. 11 recinto a volto sul 
quale poggia Y orto dei signori cav. Dojtni De Lapis, e 
la sacrestia della chiosa dell'Annunziata sono avanzi di 
antiche torri, come lo sono senza fallo le fondamenta di 
case vicine. Quando i Veneti ebbero Lesina nel 1278, di 
alcune torri non restavano che rovine, altri erano ridotte 
ad uso di private abitazioni, perciò essi abbandonarono il 
colle di S. Nicolò per murare una parte del pendio della 
Horngoenica volta a mezzogiorno e più elevata; e perchè 
la cinta non era stara compita, c v’ era bisogno di avere 
un luogo di rifugio in caso di un* improvvisa aggres¬ 
sione, erigevano verso la metà del sec. XIV (come riè 

«lati et questo aI li poveri,,. Quelle poi eh* erano poste sull* rima del lo 
stc&so colte sono nominate net documento K pubblicalo in fine del 
presente lavoro. Pochi anni or sono, quando i Barbarie fabbricarono 
la loro casa nel borgo presso la chiesa dell’ Annuuxiazionc, ni «co¬ 
persero anche allora ben profonde fondamenta di grosse mura per 
lungo tratto, c dall» loro forma ni vide eh’ erano avanzi di una 
torre. Confonde dunque il sig Ljtibic a pag. 39 del suo lavoro — 
Faria Citta Cecchin — i lavori di fortificazione incominciati dai Ve¬ 
neti a Lesina sul colle della Horugce.iica nel sec. XIII, continuati 
c compiti da essi appena nel XV, con quelli che esistevano in epoca 
più lontana »ul eolie di S Sicolò, e eh’erano diroccati quando giun¬ 
sero i Veneti a Lesina nel 1278. ingiustamente, a dir poco, chiama 
bufimi coloro, che basandosi su documenti ai quali non ni può ne¬ 
gar fede, e dopo attente osservazioni fatte sopraluogo pronuncia¬ 
rono un giudizio diverso dal aun. Fa egli troppo assoluto anche nel 
dedurre da uno dei capitoli presentati al senato il giorno là marzo 
1430, che Lesina nel 1338. non arcssc avuto un castello di cui par¬ 
lano (come si disse a png. 83.84 del presente lavoro) una cronaca ve¬ 
neta, il Lucio e la cronaca contemporanea del Fai ladini, perchè se 
il oap. XV dell’ istanza del I4&0 diceva, che Leftiaa appena allora 
era “amaroda tutta e fatto dentro uh forte eaate.llo„ ciò avvenne, 
perché i l^etignani dopo la sommosso del 1418 avevano guati in¬ 
teramente. distrutto dalle fondamenta il castello eh’ era stato fab¬ 
bricalo dopo il 133L e poi ampliato sotto la direzione d’ inge¬ 
gneri spagnuoli ai tempi del re Lodovico. — Vedi il secondo arti¬ 
colo della pace tra i nobili ed il popolo di Losina nel 1418. Docu¬ 
mento L. 1. 
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visto) il castello della Horugvemca, che fu poi diroc 
cato durante In sommossa del 1418. Del palazzo del co¬ 
mune fa cenno un documento del 1412 (Stot. p. 71). 
Nel sec. XVI fu ristournto e quasi rifatto, sicché qual 
fosse da principio non si potrebbe dire: ben sappiamo 
peraltro, che era munito da torri ai lati. In una di que¬ 
ste, in epoca da noi non molto loutana, fu posto 1’ o- 
mlogio; in un’altra l'archivio del comune. Nel 121)2 
«’ incominciò costruire l’arsenale *), ed essendo stato di¬ 
strutto dai Turchi (16, 17 agosto 1571), non molto dopo 
il comune lo rialzava a proprie spese nello stesso sito. 
E nominato la loggia la prima volto in un atto del 
128 4 ); crollante per vetustà fu rifabbricato e documenti 
del 1487 parlano di una nuova loqgia*). 

Oltre alla città di Lesina, lo Statuto (L. IV. p. 43- 
51 sec. XIV ed altri documenti ricorduno sull’ isola, 
Città vecchia, S. Barbara (Cikaldol) e S. Pietro (Viri- 
dol), che oggidì fonnano un solo villaggio chiamato Dol; 
Verbanj, Svirce, Vrisoik, Pitvc, i casali di Piarne, il 
vecchio castello Galiénik 3 ), S. Giorgio. Al principio del 


') Libro Grazie car. 12, 13 — e Listine I. p. 150. 

») In Xti. nomine. Amen An. Dui. HGGCCLXXX ViJ die XXV. 
Aupnsti 14 l.ogi* n«p« Comanis Lesine preseatibus m. Usssieh — 
(segue un contratto di coloni») a. c. XVI. Libro Grazie. Archirie del 
comune « Lesina. 

r ) Di questo cartello tuttodì si vedono le mura non molto 
lungi da Jelsa, sul dorso di un monte, quali le descrive la relazione 
sull' isola di Lesina scritta a 8. B. Gio. Bragadin nel ItU •‘Sulla 
"di lui sommità (del monte presso Jclaa) v‘ é un recioto di mura 
“Da oriente (poggia) sull'orlo di sasso dirapato. L* opera è hi qua- 
u dro lunga trenta e più brasca, larga noli'ingresso brasca dodeoì, 
"in fondo brassa otto incirca. Si vedono nel di lui messo due es¬ 
atte, una diroccata ma angusta. 1' altra a volto di pietra, bastante 
“a ricettare sotto il letto la statura del piu alto homo, ma capace 

“di poche persone. Intorno nelle mura interiormente si distìnguono 

“continuati buchi da travi di messo carro in linea uguale. Danno a 
“credere vi sia stato un tavolato intorno per gente che coperta da 
“morii delle mura possa tutelare il recinto... Ducato luogo vico 
“chiamato Galieinich. Corre un idiotismo, che due regoli fossero pa¬ 
droni, di Gradina, che meli’ idioma iliirieo suona città diroccata, e 
“di Galieinich tra loro inimici, et in continua guerra, e vi fu chi in 
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soc. XVI, pmso la punta orientalo dell’ isola vedovanti 
le rovine di due castelli, nè allora ei sapeva in qual 
tempo fossero stati distrutti '). Un diploma del re Colo- 
mano parla della villa Stole*, ma non sarebbe infondato 
il sospetto, che la le/àoue del Lucio aia errata, quan¬ 
tunque e il Rafiki e il Kukuljovié l’abbiano seguita*). 

A Lissa il capoluogo era stato distrutto dal Bra- 
gadino (circa il 006). Sorsero più tardi nell' interno del- 
P isola (lue villaggi Veloselo e Dibjeselo, il primo dei 
quali fu incendiato a ) nell' 1483 dalla flotta condotta da 


*Galieinich egualmeale credulo ed avaro sudale per trovar tesoro 
“nascosto.,, 

MsW, presso l' autore. — Questo castello è descritto anche 
dal Pribeevo. 

') Principium insulse a continuici planuai est, insigne «t ruo¬ 
tar* duo rum cippidorum, non multili» ad invicem distautium, ignoto 
nubi* eveulu desolatorum, strati s pi uri bus in locis as&iiroto, seu mus- 
sivo opere pinti* in eia appo re a ti bua. Priboevi Oratio. 

II diploma di Colomano del 15 giugno IllKl (hufculjevió 
dura «ce. pag. 25 — llarkl Odlomci p. 128 — Parlati III 1*4 — 
Lucio de lleg. VI. c. 4} enumera i lunghi donati da principi e re 
alla chiesa di Spalato. Tra questi vi sarebbe stata anche la villa 
Stole* dell' isola di Lesina (et cillam in Issine Stole*). S« si con¬ 
serva ancora l'originale di questo documenta, deivrebbeai bear esa¬ 
minarlo, perché nasce il dubbio soia luogo di: in Lesina. si debba 
leggere: in Detnìa, come sta in un supposti! diploma di Svinimiro 
del 1078, ohe egualmente enumera i beni dolio Chiesa di Spalato. 
Vero è che quest’atto fu scritto probabilmente verso il 1838 (Lucio 
Memorie pag. 217) eolio scopo di togliere ai Traurini i pascoli di 
Bosiljina, ma se anche di quel tempo, perché apocrifo, non potè 
servire di prova in giudiaio alla chiesa ed al comune di Spalalo, 
ben può ora richiamare P alleluiane sulla variante, che vi si leggo 
riguardo la villa .Stole* (et terrarum Stole* in Cetinn), perché 
vedesi, eh» ehi allora si prestò alla frode ebbe incanni agli oecbi i 
diplomi aaterinri per aggiungere llosiljiaa, e uon sarebbe improba¬ 
bile, ohe in quello di Colomano abbia letto con maggior esattezza 
Colina in vece di Lesina, tanto più ohe in nessun documento del 
nostro comune mai è nominata la villa Stole», ed era assai facile 
che piò tardi le lettere e e t venissero scambiate. 

3 ) Interim hostium classi* sub Federici Perdio»tuli Hegis Fili! 
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Federico, figlio di Ferdinando re di Napoli Gli abituati 
scampati al ferro ed al fuoco discesero al mare, dove 
oggi sorge il capoluogo dell’ isola, ed ivi formarono a 
breve distanza due villaggi, uno detto Luka a ponente, 
l'altro Kut a levante del porto. Nella vallata di Co- 
misa nell’ 850 i Benedettini avevano eretto un mona¬ 
stero; e per ridurre a coltura le terre loro assegnate, 
chiamarono dal continente nna colonia slava. Da questa 
ebbe origine il villaggio di Confina, che crebbe ui po¬ 
polazione quando que' di Dipeselo scesero ad abitarlo. 

Nel comune (Commututas Lesinae) erano com- 

C rese le isole Lesina, Spai madore, Forcola (Scedro), 
■issa, Busi (Biàovo), SanP Andrea, gli scogli Bacili (Lu- 
kovei), e Pomo. 

Imperio Anco»;* portai» insederat. Inde Lissu» D&lmatiae iasalam 
aggreasua e un igne ferroque vastarit. Petrus Marcella* io Joanne 
Moccnigo. 

Non volerne, ne devemo (Acero lui. (a glori». eialtatiooe et 
gaudio, quale Uà date alla ciptà et populo nostro lo lll.mo et Regio 
figliolo della vostra sereniti Don Federico. intrato de questi giorni 
dentro del porto nostro eoa tutu la «lasse della Serenissima liga 
ete. la eircha XV. pi orni, clic eon tanta moliitudiae di migliar* de 
persone, quali ha stantiatn nel porto nostro del soo eiercito ne den¬ 
tro, ne de fuora della cipti nostra non faavemo sentito, ne veduto 
na minimo desordinr, un minimo s<niatro o lesione contro delle cose 
nostre. Pretore* quanto noi hahhiaino dopo la parliu da noi dell* 
sua III.ma signoria, ai è che in questo di senliiuo che arrivata la 
sua serenissima armala usile farle de .VAiremmo a danai de Va- 
netiani. ha facto gran fracasso a certe Isole, et ha freso dai terre 
una chiamata Curatola, el V a lira Lepsa (Lìmo) et pur in quest* 
tempo nvisamo la Maestà Vostra, che 1' armata de V'enrtiani è pas 
....de presso el porlo nostro ere. 

.*f abuserò Italj: ArhivL JV.0 4. I. SS. Registrili* liltrrarum 
et capituloram ormtonim 1438—1484. V'pismje k' Ncapolitan: korol: 
Kerdinaadu .... no I. IO. 



Lo Statato. Sua compilazione. Storia del oo 
dice Sua stampa fDooumenti S). 

Le consuetudini create dallo condizioni del paese 
e dai bisogni del popolo che lo abitava, alle quali esso 
più volte si appellò, quando anche iu seguito ebbe leggi 
scritte, furono per lunga pezza nell'isola di Lesina l'u¬ 
nica norma con cui ai regolavano i rapporti di diritto 
pubblico c privato. Per mancanza di testimonianze sto¬ 
riche non si potrebbe precisare quando i Lesignani ab¬ 
biano sentita la necessità di meglio proteggere con uno 
Statuto i propri diritti, contro J' arbitrio e l’incertezza 
delle interpretazioni, a cui si prestano vecchie consue¬ 
tudini, che, afndate alla tradizione, nel corso de’ secoli 
insensibilmente si modificano. Ma non si creda, che pri¬ 
ma del 1331 il comune non avesse avuta una qualche 
collezione di leggi, come potrebbe pai-ere dalle parole 
che trovanti in tronte allo Statuto lesignano : HIC EST 
L1BER STATVTORVM COMMVN1TAT1.S PHARAE 
Composito « et c onditus in Millesimo , ter centesimo, t)-ige- 
feimo, •primo, Indici ione Decima quarta, die Vi yen imo se 
clindo A ‘ovembris; Temporibus Illustris et Magnifici D. 
D. I ran deci Dondolo f une Ducis V'enctorum, et Vene¬ 
rabili D. Fratrie Luca*, Dei et Apostolicae Sedie gra¬ 
fia Pharemis et Brachiensis Episcopi; tunc esistente 
Potestate Pharae et Bruchiae Egregio Viro Domino 
Zanotto Lauredano; Judicibus Pharae tunc esist-enti- 
bus Nobiliùus Viris Jasra Mime, Sovina Baici, et 
Gtoryio Yidossy. Risulta il coutrario «la documenti, i 
quali alla fine del scc. X1J1. parlano del libro delle 
decisioni del maggior consiglio,- e dal permesso che 
Venezia concedeva ai Lesignani nel 1326 «li: reformare 
statata dumodo non sint anitra honorem dominii. Da 
questa risoluzione si vede, che non trattavasi allora di 
comporre un nuovo corpo di leggi, bensì di ordinare 
le esistenti; di meglio adattarle ai bisogni del comune 
con aggiunte e modificazioni, che la sapienza veneta 
con vantaggio dei nostri poteva consigliare et! imporre. 
Compito il lavoro, essendo podestà Giovanni Loredano 
veniva pubblicato lo Statuto nel 1331 ; fu esso diviso 

9 
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in cinque libri, i libri in capitoli. — 11 quinto libro fi¬ 
niva col capitolo XVII. 

Quando il comune nel 1420 venne in potere dei 
Veneti, chiedeva al senato la sanzione dello Statuto ; 
ma allora fu risposto: "Quia non hnbuimus de Statuti» 
et Consuetudinibu» suis (di Lesina) illom sufficientem 
informationem quae requiriiur, non possnmus precise 
respondere, sed reetori quem mittemus dabimus in man- 
datia, quoti de omnibus et bene et diligenter informet, 
et postmodum nobis scribat, et lune providebimus sieut 
ad bontmi et militatela civ-katis et insulae videbimus 
convenire Sia ehe i conti non si fossero data cura 
di questo affare, 8Ìa che qualebe nuovo ostacolo tosse 
insorto, appena dopo dieci anni il maggior consiglio 
decretava (8 gennaio 1430) : che due nobili, i giudici, 
gli avvocati ed il cancelliere del comune sotto Ih pre¬ 
sidenza del conte rivedessero e correggessero lo Statuto, 
per mandarlo a Venezia. Questa correzione sani stata 
necessaria, perchè ai cinque Libri compilati nel 1331 
dal conte veneto Giovanni Loredano, e che allora ave¬ 
vano ottenuta la sanzione del senato, ai dovevano ag¬ 
giungere alcune pat ti dei consigli prese posteriormente, 
fino al 1420, le quali abbracciavano un' epoca in cui 
il Comune era stato soggetto ai re di Ungheria ed an¬ 
che a quelli di Bosna. La lentezza del comitato 
nel compiere questa incombenza indusse (5 marzo) il 
maggior consiglio ad abrogare il decreto di gennaio, 
e ordinare : che Vito Dracica, e Vito (lazzari, il conte, 
e qnei giudici soltanto che si trova sero in città, sbri¬ 
gassero T affare andato troppo per le lunghe *). Pare 
che il secondo decreto bìu stato eseguito, perchè ai 7 
deeembre dolio stesso anno (Stai pug. 77.) Uobroslav, 
ambasciatore del comune, otteneva dal senato la desi¬ 
derata conferma. 

Antonio Manolesso, conte e provveditore di Lesina 
dal 1454 al 1457, vedendo (Statai Procmium png. 
1-2) che delle leggi date dai Rettori e disperse in molti 
libri, alcune erano superflue, altre oscure e contuse, 
le corresse; e postele in armoni», le faceva approvare 

') Vc<h Decimi. M, 1. articolo 2. 

’) Documento 8. 1. 
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dal maggior e dal minor consiglio c dall’ assemblea 
popolare, decretando: che in tal modo emendate ed u- 
nite allo Statuto, avessero in seguito pieno valore le¬ 
gale. Abbia egli fatto questa cosa di suo capo, o per 
desiderio del comune col consenso di Venezia, noi sap¬ 
piamo; ma risultando dal tenore del proemio, che que¬ 
sta fu principalmente una correzione dei decreti dei 
conti in affari giudicali, forse non fu eli està l’appro¬ 
vazione dei senato. — Riflettendo d’altra parte, che 
tutte lo leggi uscite fino al 1420, erano state emendate 
e confermato nel 1430; e che delle terminazioni dei 
conti, uscite posteriormente tino al 1467, due sole (Stat 
pag. 71) e 8l) furono aggiunte allo Statuto; si vede, 
die il lavoro del Manolesso si ristrinse ad abrogare le 
tci-viinazioni contradittorie date dal 1430 al 1467, le 
quali portavano la confusione nel foro e davano moti¬ 
vi c protesti a’ litigi. A meglio toglierli, dilucidò anche 
qualche capitolo dello Statuto, rimasto oscuro dopo la 
correzione fatta per ordine del maggior consiglio nel 
1430; orumise quello che a lui sembrava Superfluo, e 
che a noi importerebbe di conoscere. 

Allorché nel 1844- i Turchi posero la Città di / Jr ' 
Ialina a ferro e fuoco, nell’incendio si abbru ciò con 
altri documenti pubblici anche 1’ esemplare dello Statuto 
che stava nella cancelleria del comune, e con esso il 
libro del catasto che vi era unito. Volle fortuna che 
alcuni anni prima Pompeo Cranco nobile di Spalato, 
notaio domiciliato a Lesina, ne avesse estratta una co¬ 
pia, ed egli aderendo alle istanze dei Lesignani, del 
conte e provveditore Angiolo Delfino (1577), la diede 
loro, affermando con pubblico giuramento di averla 
estratta fedelmente molli anni prima dall' esemplare 
della cancelleria abbruciatosi nel lòti *). Sappiamo 
che questa non era la sola copia che a Lesina in quel 
tempo esistesse, ma sarà stati prescelta, e perché le 
altre non avranno avuto i requisiti le.gnli, che provano 
l’autenticità di un documento pubblico, e perchè la 
presunzione di una maggior esattezza stava a favore 
del notaio forestiere, il quale non aveva interesse di 
alterare i confini delle terre comunali determinati dal 


'3 Documento S. 2. 
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catasto. A preservare io Statuto <la simili pericoli, il 
provveditore generale Giovanni Battista < «rimimi ordina¬ 
va (6 Nov. 1042) ai giudici e ai difensori del comune, 
di mandare senza dilaziono lo statuto u Venosta agli 
ambasciatori, che ivi si trovavano, perchè lo si stam¬ 
passe entro ire mesi ; e non facendolo questi, i giudici 
e ì difensori sotto pena di 100 ducati eseguissero l'or¬ 
dine col mezzo di altro persone. L’anno dopo usciva 
esso alla luce dai torchi di Marco Ginauimi di Venezia, 
coll’ Aggiunta di varie leggi ordrnii terminazioni eco. 
posteriori al 1430, molte delle quali formavano un li¬ 
bro speciale — Liber oxtr&ordimriiu, — ma’ unito al 
volume dello Statuto. Prima per altro erano state cor¬ 
rette conio lo prova un esemplare (intontirò tratto da 
quello della e ancelle ri a nel 103'-, e che si conserva a 
Lesina dal signor Girolamo Macchiedo. Questo non 
concorda appieno eolio stampato: alcune leggi dell' Ag- 
giontn, che tino allora diceva*! TÀbav extr (io rdinar ìun, 
furono disposto con miglior ordine; due decisioni, del 
consiglio e dell' assemblea popolare, die ricordavano le 
dissensioni tra i nobili od il popolo, appianale dal conto 
Semitceolo (Hill), furono ommesse, probabilmente per¬ 
che piè tarai questo conto era venuto in odio alla no¬ 
biltà; fu tolta la bolla di Bela IV, una lettera dell’ar¬ 
civescovo di Strigonia, vicario del re in Dalmazia nel 
1376, la quale vietava di dar banchetti in città e doni 
al conte, o ni suo vicario; una bolla (senza data) di 
un re di Ungheria al Comune di Zara; e dopo il capo 
XVII dol V Libro queste paiolo: Explicit lAbor Sta- 
tntoruvi do itati >i Vharae. 

Per tal modo il volume che porto il titolo — Sta¬ 
tuto (-ouununitotis Lesione — stampato nel 1G43 a Ve¬ 
nezia coi tipi di Marco Ginammi, dopo tonto correzio¬ 
ni ed aggiunte fu diviso in due parli. 

La prima contiene i cinque libri del vecchio sta¬ 
tuto compilato nel 1331 (dalla pug. 1 alla pag. 55 in 
clus.) ; le parti del maggiore e del minor consiglio, o 
di quello dei Savi, che dall' anno 1347 all’ anno 1420 
vi furono aggiunto; due ducali, la prima delle quali 
contiene il patto tra Venezia e il comune del 1421, 
l'altra (1430) la conferma dello Statuto (dalla pag. 
56-77). 
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Le leggi, tolte tre sole in italiano (Cap. 42, 49 
e 52 Lib. V), Rono scritte in latino *). 

La seconda parte (Stai. png. 79-240) contiene: 

a) Aggiunta di varie ieggi, ordini o tenniuazioni. 
(Alcuno lutine, altre italiane, dall’ unno 1432 al 1641, 
pag. 71)-191). 

b) Ilegistrum terrenonim Communia Pharae (Anni 
1380, 1407, 1425, delta pag. 191-222). 

c) Taxa vetus Cancelleria*: (au- 1440, 1483, 1500, 
dalla png. 223-229). 

a) Tariffa nuova addì ultimo marzo 1013 (dalla 
: 288). 

e) Clie il salario dell' Illusi. Rettore ... sia ac¬ 
cresciuto, 1580 (pag. 240). 

f) In materia di liquidazione di Mosti. Anno 1586, 
(pag. 241) Così finiva la seconda parte. 

Poco dopo lurono stampate due terminazioni di 
Giulio Balbi Co. e Provveditore di Lesina, una del 1645 
col titolo Pratica dei Foro, e un’ altra de! 1646 col ti¬ 
tolo Ordeui et Pegole in nuiterùi della dispensa dei sali, 
in fonnato uguale a quello dello Statuto, continuandone 
la paginatura, pereliò vi si potessero unire. Da ciò avven¬ 
ne, clic in molti esemplari dello Statuto non vi sieno, 
o perdio tutti non lo ebbero, o perchè sciolte dal vo¬ 
lume si sono perdute. 

Contiene lo Statuto leggi civili, con partieolar ri- 
riguardo all’ agricoltura ed alla pastorizia, criminali, 
politiche, amministrative, di diritto mercantile, di navi 
gazione, di sanità e di polizia. Le leggi non sono di- 


') Come negli Statuii «Ielle altre città dalmatiche, cesi nel 
nostro ricorrono alcune voci c modi di dire slari — p. c. Pssfìei 
(periti agrimensori ) pag. 10 — Mctja (macerie di condite) pn£. 23 
— surzeter nnckornm ila snrgali (gettare l'àncora) pag. 53 — 
I.ndjitm. Indja (navicella) png. 54 — entra lugum (bosco) pag. 
45 — sunt alitai lazi (tratto di terra sboscato) pag. 221 — mitra 
Cholnich (muro di cinta a hocco) pag. 218 — nsque ad Uo mi Ila ut 
pag 218 (macerie in cumnlo) — per qunm itur u Vrisnik (aVri- 
*nih) png. 219 — incipiendo a Jtimina (buca) pag. 213 — projie 
jntJHiieam (pascolo) pag. 202 subuis Miraci n* Bcrdo (sotto le meli 
sul mante) pag. 211. 



134 

«poste con ordine ; manca talvolta la necessaria chia¬ 
rezza, ad onta di tutto le correzioni dei comitati e del 
conte Manolesso; non sempre le leggi posteriori indi¬ 
cano con precisione quanto deroghino alle precedenti, 
con le quali hanno relazione. Chi confrontasse questo 
libro con un codice dei giorni nostri, vi troverebbe non 
pochi difetti, moltissime lacune, ma si meraviglierebbe 
di vedervi leggi che oggidì si desiderano; c forse si 
persuaderebbe, che quelle poche leggi rispondevano ai 
bisogni ed ulle relazioni commerciali delle nostre isole, 
e ciò non è poco, se si rifletta allo stato della legisla 
zione dei nostri tempi in molti paesi, nei quali i co¬ 
stami • c le idee sone in manifesta opposizione colle 
leggi scritte. Più tardi, allorché si senti la necessità, 
(anno 14Ó4-1457. Stat. pag. 4) rii meglio provvedere 
a' nuovi bisogni, fu ordinato : che dove non era preve¬ 
duto un caso dallo Statuto, si giudicasse per analogia 
(de similibus ad similia); e secondo la pratica poste¬ 
riore, che si rileva da’ vari processi, si ricorreva di fre¬ 
quento alle leggi venete, e col progredire degli studi 
e della coltura al diritto romano. Per altro vi troviamo 
alcuni principii di legislazione che mostrano lo spirito 
democratico nel comune, 1’ eguaglianza cioè di tutti/no¬ 
bili, chierici, cittadini e popolo dinunzi alla legge, con 
eccezioni rarissime : la pubblicità dei processi, il libero 
esercizio delle arti e del diritto di proprietà. 

Noi qui ci occuperemo di quella parte dello Statuto 
che arriva al 1420, sino al quale anno abbiamo con¬ 
dotto il racconto degli avvenimenti storici di Lesina. 

a) Leggi politiche , amministrative , civili (1. IL 
Uh. dello Statuto). 

Il primo libro contiene le formule dei giuramenti 
dei vari magistrati, le quali ricordano i principali loro 
doveri; le leggi sul consiglio maggiore esilile elezioni, 
di cui abbiamo parlato. A queste, che hanno un carat¬ 
tere politico, trappone alcune che meglio si convenivano 
al secondo libro. 

In questo trovansi molte leggi di procedura e di 
diritto civile, e noi, per non tornare sullo stesso argo- 
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mento in altro luogo, accenneremo anche quelle che 
sono sparse negli altri libri fino al 1420. 

Ammette lo statuto due modi di citazione, a voce 
col mezzo del Piazzavo, o per iscritto (pcv Imllettam). 
Determina, con riguardo alle varie distanze dei villaggi 
da Lesina, il tempo entro il quale uno era obbligato a 
comparire. Domanda maggiori guarentigie dall’ attore, 
quando la citazione è intimata con bolletta, che non 
quando è fatta da! piazzare, il che fa supporre che po¬ 
che sicno state le persone le quali a quell* epoca a- 
vranno saputo leggere. Parla per incidenza di avvocati 
e procuratori legittimi, non dice per altro quali requi¬ 
siti debbano avere per essere tali. (Lib. II. e. 1-5). 

Le deposizioni di tre testimoni suppliscono al di¬ 
letto di documenti nelle cause per beni immobili ; e si 
ritiene sufficiente il concorso di un solo nelle questioni 
per beni mobili clic non oltrepassino il valore di cin¬ 
que lire; e in quelle di ^ bestiami fino al 

valore di lire dioci. Vuoiceli e i testimoni sieno buoni, 
o che le loro deposizioni, col consenso del conte, sieno 
scritto, nel (juadenio del comune, alla presenza di un 
giudice almeno; non precisa per altro quando sono vi¬ 
ziosi (IL 10). Col giuramento dell’ attore ò sciolta la 
lite, quando il reo convenuto o il suo procuratore non 
si sono presentati dopo le prescritte intimazioni (II. 12), 
Per abbreviare lo liti è deferito di frequente il giura¬ 
mento estimatorio e decisorio al creditore in confronto 
del debitore, cd al padrone della greggia o della terra 
in confronto del p.istore o del colono (li. 12, 18, 22, 
23, V. 2G, 28, 29). 

Il debitore, contumace dopo una sentenza, ad ar 
bitrio del creditore poteva essere condannato o alla ber¬ 
lina presso la loggia, o a prigionia; la prigionia dei de¬ 
bitori contumaci del comune era congiunta a pene, che 
il conte doveva infliggere di suo arbitrio (U. li), 16, 17). 

Le speso di lite erano pagato ila chi aveva per¬ 
duto la causa (IL 44). 

I figli non emancipati dall' autorità patema non 
potevano contrarre obblighi legali senza il consenso del 
padre, nè la moglie senza il consenso del murito (II. 
38, 39); dal 1417 (Stut. V. c. 51) neppure i prodighi, 
ai quali fosse stato dato dal giudice un curatore. Per 
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assicurare il diritto di proprietà, e togliere motivi a 
nuove cause, era prescritto: che il cancelliere, o il no¬ 
taio del conte, scrivessero nei libri del comune (facete 
imbrmiaturam) gli atti di trasmissione di proprietà di 
beni immobili alla presenza di due Esaminatori, i quali 
ne dovevano determinare esattamente i confini. Era pro¬ 
scritto: (II. 19) che negli atti di trasmissione di pro¬ 
prietà i contraenti manifestassero eon giuramento il 
prezzo pel quale lo stabile veniva ceduto ; che l’area 
per fabbricare una casa, c le case stesse in città (II. 
47) qualora si vendessero, fossero misurate col passo di 
quattro cubiti, perchè se ne precisassero esattamente i 
confini e l’estensione; che lo compre fatto (Lib. V. 52, 
anno 1399) per manco del terso, giunto prètto, fossero 
nulle, se il compratore non indennizzava il venditore 
dandogli il -prezzo ragionevole. Entro due mesi potevano 
impugnare (wntradicere) l'imbreviatura quelle persone 
che 6Ì tenevano lese. Scorso questo tempo, scusa che 
alcuno vi si fosse opposto, il nuovo proprietario otte 
neva pieno dirito sul bene acquistato, purché non si 
tosse trovata un' imbreviatura anteriore (II. 19). 

I congiunti che avevano diritto di prelazione nelle 
compero (non è precisato fino a qual grado di paren¬ 
tela), presentandosi per imptfgnnio un’imlreviatura, do¬ 
vevano offrire il prezzo pel quale lo stabile era stato 
tolto o venduto. Per impedire lo frodi, chi senza titolo 
legale avesse impugnata un’inibreviatura, o venduto un 
bene immobile a altri, era punito con grossa multa; e 
delle impugnazioni dovevasi giudicare anche nei giorni 
dì feria (II. 6, 7, 8, 1(5, 20). Con trenta anni di tran¬ 
quillo possesso si proscriveva qualunque bene di pii 
vati, non per altro della chiesa o del comune, pei quali 
sembrerebbe non si ammettesse il diritto di prescrizione 
(L. IL 30). 

In generale ognuno, non avendo moglie o figli ora 
libero disporre in morte come più gli piaceva delie pro¬ 
prie sostanze. 

II padre nel suo testamento poteva beneficare uno 
soltanto de’suoi figli, col lasciargli oltre la parte, die 
avea eguale cogli altri fratelli, colle sorelle e colla ma¬ 
dre, un solo oggetto (unara rem) del valore di '/ (0 del- 
l’intera sostanza. Poteva dise.-odaro i figli che Io aves- 
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sero percosso, so per altro legalmente avesse provato 
il fatto; e la figlia che senza il «no consenso si fosse 
maritata, o in avvenire non eseguisse quello che il te¬ 
stamento lo prescriveva. I tìgli nella successione inte¬ 
stata avevano tutti eguali diritti, con una restrizione 
che tendeva a conservare le tradizioni e lo spirito di 
famiglia: i maschi soli ereditavano la casa in città. Le 
figlie «posate con dote non avevano diritto all' eredità 
paterna. 

La vedova aveva parte come i figli non passando 
a nuove nozze; così il marito dopo la morto della 
moglie. 

Gli credi non erano tenuti di pagare un debito 
oltre il valore della parte ad essi toccata. TI testamento era 
nuncupativo o scritto. ìr>e uu notaio non lo avesse ro¬ 
gato, cinque testimoni chiedevansi in città, tre negli al¬ 
tri luoghi del comune. Latro un tempo determinato le 
deposizioni dei testimoni scrivevansi in appositi libri 
nella cancelleria alla presenza del conte e dei giu¬ 
dici, e d’allora appena il testamento si riteneva au¬ 
tentico. 

Se uno moriva intestato e non lasciava figli o 
moglie, i suoi beni passavano ai congiunti del più stret¬ 
to grado di parentela o di affinità. Lasciando moglie, 
essa aveva il terzo dell'eredità, i congiunti il resto. E - 
guai leggo pel marito. 

I beni di persona morta intestata c senza eredi, 
dividevansi in tre parti: due tornavano al comune, una 
dovasi alla chiesa (IL 31-41). 

Vedendo la nobiltà che in tal modo ad ogni ge¬ 
nerazione la proprietà prediale si divideva in molte tra¬ 
zioni, e potendo in essa piu io spirito di costa, che non 
altri bisogni, sforzos&i di mantenere indiviso il posses¬ 
so di una parte de’suoi beni, condannandosi ad un ce¬ 
libato, che non fu sempre commendevole per castiga¬ 
tezza di costumi; e con jidecommesai istituiti da zìi be¬ 
nemeriti, studiossi che uno dei nipoti conservasse, al¬ 
meno apparentemente, il lustro della famiglia con ricco 
censo. Ùn nobile .... celibe al principio del sec. XV, 
dopo vari legati alle chiese di Lesina e di Brazza, la¬ 
scia pochi drappi usati al suo figlio naturale Dobroslav, 
e lo raccomanda alla cortesia dell’ erede, ordina che 
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Margherita sua figlia naturale sia alimentata e tenuta 
per carità in famiglia, e di tutti gli altri beni, che molti 
aveva a Lesina ed a Lissa, istituisce pel figlio del fra¬ 
tello un Jideconnnesso da trasmetterai perpetui* futuri» 
temporibus ai primogeniti legittimi da legittimo matri¬ 
monio procreati eco. 

Poco dopo un altro . . . nobile celibe lascia «a due 
Buoi figli naturai qualche legato: ordina che entro 
un anno dal dì della sua morte, il figlio del fratello, per 
cui istituisce un ricco tidecommesso, consegni agli ese¬ 
cutori testamentari 160 ducati, per dotare, con Bonnua 
non minore di 30 ducuti, ciucile donne di mala vita in 
Lesina che volessero premier marito 

Per promuovere l’agricoltura e spronare l'inerzia 
dei coltivatori (Iaborator ), era stabilito il tempo entro 
il quale questi dovevano eseguir» i lavori campestri : e 
mancando a quest'obbligo, il proprietario della terra po¬ 
teva toglierla e darla tu! altri. Il coltivatore escluso 

S er questa colpa, non solo non riceveva un compenso 
ei lavori fatti, ma dì più doveva pagare una multa. 
Egual pena gli toccava, se tosso stato convinto di aver 
defraudato il proprietario del frutto dovutogli delle viti. 
Se avesse poste) inano al raccolto senza il consenso del 
padrone veniva multato. Non poteva di sua voglia ab¬ 
bandonare la terra prima che non fosse sfruttata, e le 
viti non si fossero isterilite; in morte bensì poteva tra, 
smettere i suoi diritti sullo piantagioni da lui fatto ad, 
un eolo degli eredi, e non avendo figli, fratelli, sorelle, 
moglie, il padrone deità terra acquistava pieno diritto 
di proprietà anche delle piantagioni (II. 21-24). 

Ohi avesse occupata una terre altrui illegalmente, 
e l'avesse data a qualcuno perchè la coltivasse, era 
multato; doveva di più renderla al legittimo proprietario 
con tutti i frutti ingiustamente percepiti, e compensare 
il coltivatore dei lavori futti. (II. 27). 

Era dovere dei proprietari delle terre di conser¬ 
vare le attigue strade, sotto pena di multa, e perchò 
non mancassero a quest’obbligo permetteva la legge a 
chiunque di passare pel terreno, non trovando la Htrada 


') Dagli originali in pergamena idi’ archivio Ivaaco premio 
1’ autore. 
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bene conservata; in caso diverso chi avesse attraver¬ 
sata una terra con animali, era punito con grossa inulta, 
quando anche non ne fosse derivato danno alle pian¬ 
tagioni (II. 28, 29). 

S* ingannerebbe chi si pensasse, come pare a pri¬ 
mo aspetto, che le leggi le quali favorivano i proprio- 
tari dello terrò in confronto dei coloni fossero state fatte 
a vantaggio della nobiltà, perchè il diritto di proprietà 
fra noi non era vincolato alla condizione sociulc creata 
da leggi politiche; anzi alcune famiglie nobili facevano 
coltivare terreni di chiese, di benefizi, e di popolani; e 
tra popolani essendovi talvolta reciproche relazioni di 
colonia, avveniva, che fosse proprietario di alcune terrò 
chi d’altre era semplice colono. Perciò cosi in città, 
come nei villaggi, alcuni del popolo erano dei piò rie 
chi proprietari del comune. 

Erano ignote al nostro comune le umilianti rela¬ 
zioni tra i coloni e i proprietari introdotte dai governi 
feudali, e fu anche questa una delle cause per cui T li¬ 
mone di Lesina con Ragusa (1417) non si potè man¬ 
tenere, dopoché o ad urte, o con qualche fondamento 
di verità s’ era sparsa la voce fra gl* isolani, che le loro 
terre verrebbero dai Ragusei aggravate di nuovi cari¬ 
chi, e sarebbero considerate come fendo di quella re¬ 
pubblica. Nel comune di Lesina il contratto tra il pro- 

f irietario di una terra ed il colono era di semplice e li- 
»era società con equi patti: questi prestava il lavoro, 
quegli la terra, la quale doveva essere ridotta in un 
determinata tempo al genere di coltura fissato nel con¬ 
tratte di colonia (Instrumentum). Aveva il colono d'or¬ 
dinario */*» e d in luoghi poco fertili, o chu richiedevano 
maggior lavoro J /a e Evolta 5 / g del prodotto; il pro- 

f irietario della terra il resto senza alcuna spesa. Istori- 
ite le piantagioni, cessavano gli obblighi reciproci, ed 
il proprietario liberamente disponeva della sua terra; 
ina restandovi qualche albero piantato dal colono, egli 
ne riceveva il prezzo, se prima non lo avesse avuto. 

Questa specie di contratto, che ancora si conserva 
sull' isola di Lesina e di Lissa, ed in altri luoghi di 
Dalmazia, è la più opportuna non solo a spronare il 
popolo al lavoro, ma ben anche a promuoverne il pro¬ 
gresso morale; e chi oggidì volesse sostituirvi nuovo 
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relazioni di colonia, che saranno opportune per altri 
paesi, dove i proprietari possono disporre cu grosse 
sommo, ed il popolo è abituato a vivere olla giornata, 
mostrerebbe di non conoscere le infelici condizioni c- 
conomiche nelle quali ci troviamo ed i veri bisogni del 
popolo. 

Libero 1'esercizio delle arti. Vero è, che di alcune 
non poteva tarsi tm privilegio, come in Francia, in I 
talia ed in Germania nell’ evo medio e più tardi, non 
essendo stata la popolazione del nostro comune cosi nu 
merosa d' ammettere corporazioni eli artigiani con pri¬ 
vative; ma il diritto di pesca pel lucro che offriva, per 
la sua estensione, per la parte che vi prendevano an¬ 
che i nobili col denaro, ben poteva restringersi, con 
grande vantaggio di quelli che Y avessero esercitato e- 
«elusivamente. Non lo fu, e tutti vi potevano parteci¬ 
pare o col denaro o colle braccia, e goderne i frutti. E 
col libero esercizio di quest arte il popolo si arricchì, 
perchè la proprietà prediale dei privati, tino da tempi 
antichissimi divisa in molto frazioni per le leggi aul- 
i’ eredità e sull’ alienabilità delle terre, ristretta a brevi 
confini per 1’ estensione dei pascoli comuni, dei boschi 
custoditi con diligenza, delle terre di proprietà del co¬ 
mune, non costituiva la fonte principale della ricchezza 
privati»., mentre il commercio del pesce salato colla 
Grecia c coll’ Italia portava annualmente nel comune 
grosse somme di denaro. 

b) Leggi criminali (ITI Lìb. dello Statuto) 
c) amministrative (LÀb. IV.) 

Se le leggi si possono considerare molto volte 
come provvedimenti, che mostrano le condizioni inorali 
di un paese; i furti, i danni campestri con animali, gli 
attentati contro la vita altrui non erano rari uel comune 

3 uando fu composto lo statuto, il quale tratta di questi 
ditti nel III libro. 

Gran parte delle pene, come in tutti gli altri co¬ 
muni dalmatici, consistevano in forti multe, che quasi 
sempre si dividevano tra P accusatore, il danneggiato, 
ed il comune. Ingiusta legge che poco pesava al ricco, 
bensì colpiva più severamente il povero, il quale quando 



14! 

mancava di denaro eru obbligato a scontare la sua pena 
con la carcere, e talvolta con orribili mutilazioni. Chi 
p. e. falsificava un documento pubblico era bandito e 
multato di 50 lire piccole, somma considerevole, perchè 
nn bue ne costava IO soltanto (Stnt. L. III. c. 42); non 
potendo pagare, la multa, veniva mutilato nella mano 
destra (iti. 11). Cosi ad un povere era tolto il mozzo 
di procurarsi in appresso il pane col lavoro, e talvolta 
lo si riduceva ad essere per necessitò o malvagio od 
accattone, se pur non moriva dalla ferita. 

Non meno strane erano lo leggi per gli attentati 
contro la sicurezza personale. Se taluno era ingiuriato, 
percosso o minacciato nella vita con un' arma, con un 
bastone eco., o doveva fuggire, n starsene quieto; per¬ 
chè, se anche per legittima difesa avesse soltanto sfo¬ 
derato un coltello contro chi lo minacciava con un arma 
sguainata, veniva punito con una multa di 5 lire (III. 
23) ; e se nel difendersi avesse colpito l'aggressore, nou 
solo perdeva il diritto di avere ima parte della multa 
che questi doveva pagare, ma quel che è più, egli stesso 
sborsava al comune una somma di denaro, la metà di 
quella che dava l’aggressore. Dovrebbe credersi che 
a quell’ epoca gl' isolani facilmente corressero alle armi 
ed alle offeso (il che non ò presentemente), perché an¬ 
che nello Statuto della Brazza (Lib. ILI, 18-20) trovasi 
questa le«ge; e sembrerebbe, che il legislatore si sia 
pensato ai poter togliere un' occasione ai delitti contro 
le persone, col vietare anche 1’ esercizio del diritto di 
difesa, che facilmente avrebbe potuto passare i limiti 
della moderazione. 

Lo Statuto distingue varie specie di offesa nella 
persona: 

a) percossa senza ferita (offenaiones aiue plaga), 

b) ferita manifesta (plaga evidens), 

c) percossa che avesse cagionata la perdita di un 
membro, 

d) omicidio (IH, 21-32). 

Stabilisce la pena di questi delitti dal mezzo con 
cui erano stati commessi c dall' effetto, senza badare se 

Q uesto fosso derivato da cause indipendenti dalla natura 
ol fatto e dalla volontà del reo; e siccome la scienza 
medica non era consultata dal giudice, avveniva che 
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una ferita fatta con un coltello si punisse sempre con 
maggior multa, che non qualunque ferita fatta con un 

bastone, o con una mazza; quando per altro non ne 

fosse seguita la perdita di un membro o la morto. 
L'aggressore per una ferita fatta con un oggetto con¬ 
tundente ('bastono, mazza, sasso) pagava 25 lire, (HI. 
25), con un arma tagliente 50 (III. 2l5); se ne fosse 
seguita la perdita di un membro, in qualunque caso, 
100 (III 27). Citi percosso o ferito non avesse reagito 

contro l’ aggressore, aveva la metà della multa. Non è 

detto cosa avvenisse di coloro, che non la potevano pa¬ 
gare per povertà; ma giudicando per analogia, convieti 
credere che venissero puniti colla carcere, come i de¬ 
bitori contumaci. L’ omicida popolano punivasi colla 
forca, il nobile colla mannaia, la donna col rogo. 

Inumarne le pene contro i furti, dai fauci supporre 
che il legislatore ne avesso voluto impedire la frequenza 
con atroci castighi. Barbaro errore, da cui non ai pur¬ 
garono i codici di nazioni che dicevansi civili iti tempi 
non molto lontani. Il ladro era obbligato a pagare il 
triplo della cosa tolta, se il furto era stato commesso 
nei villaggi ; se in città, sempre era punito con pene 
corporali (III. 40). Contro ragione assi cura vasi la pro¬ 
prietà dei privati con più severe pene in città che non 
nei villaggi, mentre in città era più facile la sorve¬ 
glianza, più civili i costumi. Ma quelli che erano al po¬ 
tere e facevano leggi vivevano in città per la maggior 
parte, o perciò tutelarono il proprio con tutti i mezzi 
che stavano nelle loro mani. Anche se si trattava di 
furto, la condizione del povero era assai triste. Non a 
vendo mezzi da pagare il triplo della cosa tolta, guai 

a lui! La legge suonava severa: “se non paga. 

“e il furto è d’un valore da tre a cinque lire, sia fru¬ 
stato o bollato col ferro rovente; da cinque a dieci lire 
“perda l’occhio destro; da dieci a venti perdala inano 
“destra e 1’ occliio destro ; da venti a trenta gli occhi ; 
“da trenta a quaranti» la mano destra e gli occhi; dii 
“quaranta a cinquanta sia appiccatoV ? è qualche ri¬ 
guardo per la donna; ma, u dire il vero, metto ribrezzo 
la legge: “»e non paga .... e il furto é da tre lire” 
“h cinque, sia frustata la donna e bollata; da cinque a 
“dieci, perda l 1 orecchia destra; da vonti a trenta perda 
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“il naso e l’orecchia destra; da trenta a quaranta perda 
“il miao ed il labbro; oltre cinquanta sia abbruvaiata, 
“comburetur tahter quod rooriatur (Stai. III. 38, 39)„. 
Vo le vasi deturpare la donna, senza toglierle i mezzi di 
difendersi e di lavorare, gli occhi e lo mani. Ma so una 
donna dopo di aver commesso un furto del valore di 
<10 lire, perduto già il Labbro ed il naso, poco dopo a- 
vexsu rubato un oggetto di «guai valore, in qual perni 
incorreva? Il legislatore sperando tioppo nell'effetto di 
qacato suo leggi, forse non ammise la possibilità di una 
ricaduta: e in pratica se mai avvenne il caso, invece 
del naso sarà stata recisa un’ orecchia. Nelle stesse pe¬ 
ne incorreva anche un nobile-, c quando pure avesse 
evitata la morte o la perdita di qualche membro con 
la multa, era privato de suoi titoli; e cln avesse do¬ 
mandato grazia per lui veniva punito con una multa 
di 100 lire (L. V. 34, anno 1391). Consimili pene era 
no state stabilite per delitti contro la proprietà dagli 
statuti di Sebenico (L. V. c. 41 4(5), di Traìi (L. II. c. 1?), 
di Spalato (L. IV. c, 34), di Brazza fL. DI. c. 37), di 
Curzolu (L. 1. c. 15), di Bagusu (L. VI. c. 5, <57) e di 
Catturo (cap. CV CVII); quelli di Lagosta e di Mele- 
da condannavano il ladro a paguro il quadruplo del va¬ 
lore della cosa tolta: e se il furto fosse stato de bestie 
ad una multa, e talvolta al bando *). Quantunque lo 
statuto di Lesina sia stato in vigoro fino alla caduta 
della repubblica veneto, ciò non ostante il dottor Giulio 
Bajauumti nel 1790 scrìveva, che le leggi sul furto e- 
rano fuori di uso, con questa osservazione: „per ven¬ 
ta ora si può vivere a Lesina ,,senza chiavi nè cate¬ 
nacci 11 . *) 

Confrontando le pene stabilite per varie specie di 
delitti, ne risulta un modo assai capriccioso di giudicare 
la loro gravità. Una multa di 5 lire colpisce il giura¬ 
mento falso (III. 15), le ingiurie pronunziate alla pre 
senza del coute (III. 19), il pelare le code dei cavalli 
senza il consenso dei loro padroni (III. 3), 1 ! aggrea- 

Olì Sululi «li h«cs<b d»e i*ole sona «<amp*U nell’ opera : 
“Archi* Fui' timide «est Cc*chi B . li voi. f»*o, 1, 2. 

l.eUur» del *ùg. Giulio Bajaiuauti copra alcune particola¬ 
ri! i deirinulii ili I.CKÌna. 2.j maggio 17:10, pag. 12. 
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sione fili'altrui casa, se non no tosse derivato alcun 
danno HI. 29). Se uno ingiuria un giudice paga 3 lire 
(III. 19); se bestemmia Dio e la Vergine quattro (UT. 
y) ; se conduce fuori dell' isola di Lesina un servitore o 
un» fantesca, senza il consenso del padrone, venticinque 
(V. 39). La contumelia (111. 1$) in generale è punita 
con una multa, se l’offeso non vi rispose; 1» contu¬ 
melia o l’affronto fatti ad un nobile, o a persona buona 
(alicui nobili, viro vel mulieri, sivc alicui bonae per- 
sonao) da uno di vii condizione (persona vilia conditionis) 
Bono puniti colla mul 4 a e con altre pene che il giudice 
doveva aggiungere. E qui convien notare, che l’opposto 
di vili* condì fiorii*, non è soltanto nobilis, ma anche 
bona pensano ; e lo Statato mostra di apprezzare l’onestà 
dell’ offeso e non i natali soltanto. La pena di alcuni 
delitti, principalmente se il reo non |Hiteva pagare la 
multa inflittagli, è lasciata all’arbitrio del conte e dei 

S tudici, che per tale concessione acquistano un indiretto 
iritio di grazia. 

lai malia (herhoria JU c. X), la violenza usata 
ad una donna per lascivia (si aliquis sforzaverit uliquam 
mulierem III c. XIV), non hanno pena determinata; c, 
a quanto sembra, non era intenzione del legislatore che 
il castigo fosse mite per la malia (herbaria), perchè essa 
puniva«i a Venezia colla perdita degli occhi e della 
mano, ed anche col tormento del fuoco. 

La pena pei delitti politici venne determinata nel 
1409. So un nobile si fosse reso colpevole anche di 
discorei contro l’ordine stabilito, veniva privato dei suoi 
titoli, e puuivasi con una multa di 100 ducati; se uno 
del popolo, perchè il caso poteva essere più frequente 
e più giusto, oltre la confisca dei beni, puuivasi (Stat. 
V. 47 p. 69) colla prigione per un anno, Ciucata legge 
non doveva essere abrogata che o pieni voti di tutto 
il consiglio maggiore. Tanto rigore non impedì la som¬ 
mossa che avvenne nove unni dopo; e quando si quie¬ 
tarono gli animi, fra gli articoli della pace fu stabilito, 
che chiunque ftrne pur chierico o secolare, aveste cospi¬ 
rato contro il buon « tranquillo stato della città, venisse 
punito nel capo, e nc fossero confiscati i suoi beni ’). 


'3 Dormii. L. 
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li quarto libro dello JStatuto contiene alcuno di¬ 
sposizioni sugli incanti del mosto e delle messi di pro¬ 
prietà del comune; sui beccai, sui pescatori eco., e 
indica le strade che conducevano da luogo a luogo del- 
l'isola, e determina tra questi i confini. 

d) I^eggi di navigazione (V. Lib. dello statuto) 
e) Procedura civile e criminale. 

Le isole avevano bisogno di leggi sulla naviga¬ 
zione, cd a queste ò dedicato il quinto libro dello Sta¬ 
tuto. Ordinano esse che la ciurma eia obbediente al ca¬ 
pitano; assicurano a quella la dovuta mercede, a questo 
un pronto servizio; e vietano che la nave sia abbando¬ 
nata arbitrariamente da’ marinai. 

Altre leggi regolano le relazioni tra il proprieta¬ 
rio del legno e quello del carico. Se le merci e gli og¬ 
getti nuduviKids caricati (propter ìualam calcatur&ui) 
avessero sofferto avario, il proprietario della nave, che ne 
aveva la colpa, compensava il danuo toccato ai carico 
(V, 1). I danni della nave per forza maggiore (perdita 
di alberi, di antenne, di vele, dì àncore ecc.), le spese 
estraordinario ed i getti iu mare, fatti di consenso del 
capitano e della maggior parte dei marinai, per la con¬ 
servazione del bastimento e del carico, venivano divisi 
tra il proprietario del carico e quello della nave (V, 
2, 10, 11). Chi all'insaputa del capitano avesso imbar¬ 
cata una merce vietata, era responsabile delle conseguenze 
(V, 9). Chi vendeva una nave senza il consenso del 
suo proprietario, doveva risarcirlo dei danni che gliene 
erano derivati, e clic il proprietario determinava con giu¬ 
ramento (V, 4). Chi avesse contrattato un nolo, con o 
senza licenza noi proprietario della barca (aciperet na- 
vilium.... ad nauluin ad j'artera cum licei)tia vel sino 
liccntia?), quando dopo il viaggio l'aveva tratta a terra 
nel porto di Lesina, a breve disianza dal mare, non era 
responsabile dei danni elio da quell’istante le fossero 
toccati (V, 12). Se qualcuno affidava la sua nave ad 
altri senza chiedere alcun compenso pel nolo, non po¬ 
teva protendere risarcimento, quand’ anche la nave si tos¬ 
se perduta. Ma nascendo qualche lite da simil fatto, e 
mancando i necessari testimoni, l’asserzione del prò- 
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prictario faceva piena prova (\, 13). Ohi varava un 
legno senza consenso nel suo padrone, oltra la inulta, 
era obbligato a risarcire i danni che il padrone giura¬ 
va di aver avuti per questo fatto (V, 14). Lo prode in 
tempo di guerra, e le cose trovate in mare (probabil¬ 
mente di naufragio), dividovansi in quattro parti: una 
toccava alla nave, una al carico, le altre due ai mari¬ 
nai e ai proprietari delle merci (V, 8). Per lo navi della 
Puglia era fissato V arbura/fio, che i nostri pagavano 
nei loro porti. Perchè il pòrto non si ingombrasse, pu- 
nivasi con una inulta chi vi gettava zavorra (L. I, c, 26). 

Le leggi di procedura civile e criminale sono po¬ 
che. ed appena accennate, ma vi suppliva la pratica dei 
conti veneti, che venivano da una città, la quale nel 
secolo XTV non la cedeva ad alcun’altra per sapienza 
civile. Ve ne sono per altro alcune, come abbiamo ve¬ 
duto, sulle citazioni in giudizio, sugli avvocuti, sui pro¬ 
curatori, sulle prove con documenti e con testimoni, sui 
fistici (periti giurati) per determinare il valore dei 
danni campestri. Nello cause criminali era ammessa la 
tortura (martorizare), ma non vi è cenno di giudizi 
di Dio. 

Cbiedevasi che l'ispezione delle ferite fosse fatta 
dal conte e dai giudici; che lo altre offese nella perso¬ 
na fossero testificate almeno da una persona degna di 
tutta tede: lu deposizione di persona ferita, quand'an¬ 
che non fosse poi morta, costituiva piena prova (III, 
24, 28). In tutto lo causo criminali, eccettuato quello 
per omicidio, il reo poteva rimanere a piede Ubero fino 
al tempo della sentenza, dando buona pieggeria, perchè 
la pena in cui poteva incorrere consisteva in una mul 
ta più o mono grave. L'omicida era tosto catturato, 
perchè doveva pagare col capo il delitto commesso; e 
siccome una ferita poteva recare la morte dopo qualche 
giorno, lo Statuto rimetteva alla discrezione dei giudici 
n del conte il determinare, se una ferita fosse gravis¬ 
sima (de periodo) per poi ordinare l '«creato prmmtivo 
dell'imputato (V, 32). Non era indicato il tempo entro 
il rjuale si poteva presentare T accusa in giudizio, nè i 
casi in cui il giudice avrebbe dovuto inquirire da sè. 
Nel 1407, richiamata in vigore un'antica le^ge (L. V, 
c. 45), fu prescritto che per percosse, per ferimenti e 
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per strappamento di capelli (tam in xulnerìbus quam in 
aliìs percitssioniìtus stW decapilaiionibus) entro tre giorni 
da che il fatto fosse seguito a Lesina, il giudice do¬ 
vesse inquirire da sé, costringendo anche con pene 
l'offeso ad accusare il reo; entro quattro, se fosse av¬ 
venuto nei casali o a Piarne; entro otto se a Lissa. 
Scorso questo tempo, nè il giudice poteva inquirire, nè 
F accusa veniva accettata. Per tutti gli altri delitti (nia- 
di») restava in pieno vigore certa parte scritta da 
Ugolino di Bologna (se ne ignora Fottuta), per cui il 
conte ed i giudici avevano il potere d'inquirire senza 
limite di tempo (L. V, c. 45). 

Un avvocato assumeva la difesa dell'imputato, e 
nel 1411 (Stat. L. V, c. 48, pag, 71) fu stabilito, che 
un ladro non potesse essere difeso contro un forastiero: 
in tal modo F accusatore aveva un vantaggio in con¬ 
fronto dell’ imputato, che poteva esser innocente. 

Ogni mese riunivasi il collegio giudichile per de¬ 
cidere le cause criminali, e le sentenze, venivano lette 
in pubblica assemblea (III, 34). Nelle cause civili non 
sempre si riuniva tutto il collegio, perchè i singoli giu¬ 
dici potevano .sentenziare lino al valore di cinque lire 
fi, 2, 3). Dal 1391 (Stat. V, 3ó, pag. 63) ciascun giu¬ 
dice poteva giudicare fino al valore di soldi 10 picco¬ 
li, il vicario del coute fino a 15, ed il vicario coi giu 
dici o colla maggior parte di essi fino a 10 lire pic¬ 
cole, senza riguardo ai termini stabiliti dallo Statuto 
por le citazioni (sine aliqno ordine citationis). Cosi ri- 
tormavasi la legge (L. II, c. 1), per cui trattandosi di 
cosa mobile, di un valore maggiore di cinque lire, e di 
immobili in ogni caso, doveva intarsi due volte Y im¬ 
putato o con bolletta o col piazzare. Per fatti di mare 
(in facto marie) il collegio giudiciale dovevasi riunire 
tosto, anche in tempo di ferie, e in mancanza di docu¬ 
menti bastava la prova per testimoni (L. V, 15, 10). 

Da qualche cenno risulta che una parte del pro¬ 
cesso era scritta (citazioni, deposizioni di testimoni, e- 
sarai delle parti, sentenza) ed una orale (difesa degli 
avvocati). 

Una volta lo sentenze del comune erano inappel¬ 
labili, e fu Lodovico il Grande di Ungheria che le sot¬ 
topose a* giudizi ili appello. Lesina, come gli altri co 
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munì dalmatici, si adattò mal volentieri n questa legge, 
c ri affrettò di abrogarla l'anno dopo la morte di Lo- 
devico H383. Stai L- V, c. 24, pag. 59). Per altro nel¬ 
l'anno 1391 (Stat. V, c. 30), il maggior conriglio con¬ 
cesse a chi si sentisse leso da una sentenza dol comu¬ 
ne di appellarsi al giudizio del re (ad audientiara regia), 
entro un termine determinato. Ma per rendere più rare 
le appellazioni, stabiliva una multa contro quelli che, 
senza ragione, si fossero valsi di questo diritto. Nel 
1392 fStat. L. V, c. 40), con ingiustizia verso gli abi¬ 
tami ael comune, tolse loro il diritto di appellarsi con¬ 
tro forastieri, quando non si trattasse di una causa di 
oltre 10 ducati d’oro. Por impedire anche in,prima i- 
stanza i litigi cavillosi, che erano frequenti, essendovi 
molti die non mancavano de stentar vernane le quali 
hanno volontà di ben vivere, il cónte Paride Superan- 
zio nel 1412 col maggior consiglio decretava una inul¬ 
ta contro quelli che in cause di tal natura fossero ri¬ 
masti soccombenti, per provvedere, come diceva la leg¬ 
ge, che queste tal persone habbia cason de non doman¬ 
dar, se non quello che debitamente si deve domandar , et 
de lassar vivere le povera creature in pace (Stai. V, 49). 
Pietoso provvedimento che mostra il buon volare del 
conte, e spira compassione pel povero, ma che talvolta 
poteva riuscire ingiusto. 

Al tempo dello stesso conte furono stabilite le 
tasse per gli avvocati, lo quali variavano secondo il 
valore delia causa (V, 50). 

fi) Commercio , leggi finanziarie. (Lib. V. ed al¬ 
tri luoghi dello Statuto). 

Le leggi sul commercio erano, come oggi si di¬ 
rebbe, protezioniste, collo scopo di promuovere noi co¬ 
nnine l'industria o 1’ agricoltura. K perciò era proibito 
a qualunque l’introdurre vini esteri e fichi, ed ai fora¬ 
stieri anche altre merci (IL 42, V. 43, 73). Perchè il 
comune non difettasse di grani, orane vietata l’espor¬ 
tazione senza il consenso del conte o dei giudici; e per 
impedirne l’incetta dovevano ottenere eguale permesso 
anche i mercatanti che ne volavano comperare nel co¬ 
mune per rivenderli (HL 3). Nel 1347, richiamata ^ in 
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vigore un’antica legge,, venne ordinato: che quando una* 
nave carica di grani o di legumi fosse approdala nel 
distretto del comune, dovesse vendervi almeno la metà 
del carico, e possibilmente prima si convenisse del prez¬ 
zo. Eccettuar ansi le navi venete, o quelle che erano 
dirette per Venezia, per Spalato, Traù. Selenico c Cur¬ 
atola, qualora vi fosse a bordo un sindaco, il quale at 
testasse che la nave era diretta per una eli queste città 
dalmatiche (V. 19). Nel 1404 fu aggiunto: che un Le- 
signano, il quale avesse caricato grani su proprio o su 
naviglio altrui, dovesse portarli nel distretto di Lesina; 
e la contravvenzione fosse punita colla confisca del ca¬ 
rico, e colla multa di 50 lire (V. 44). L'introduzione 
di merci forasti ere era aggravata da un dazio, detto del 
Trentesimo, perchè nei primi tempi, a quanto sembra, 
pagavaai il trentesimo del valore della merce. In sc- 

f uito si conservò il nome, ma fu aumentato il valore 
eli' imposta. Nel 1420 ne fu meglio determinata 1' e- 
sazione. Furono esentate le merci portate da uno del 
comune per proprio uso. Venne prescritto, che all'ar¬ 
rivo del naviglio il padrone dello merci ne desse un’e¬ 
satta dichiarazione all’officiale del Trentesimo; non si 
esigesse il dazio prima della vendita, e volendo partire 
la nave lo pagasse di quelle merci soltanto che fossero 
state vendute. 

L' esportazione, che consisteva principalmente in 
vino, cera, lana, formaggi, legna e pece, era egualmente 
aggravata dal dazio del XXX, so anche foeseroj^tafà^*' 
di un mercante Lesiguano (Stai. V. c, 52, pag. 74). Ma 
quando quello stesso che le aveva ritratte dalle proprie 
terre o dalla propria greggia eoe. avesse voluto portarle 
fuori {lei distretto, erano esenti da dazio. 

E probabile assai, che la vendita del sale nei 
tempi anteriori al dominio ungherese fosse libera. Quali 
restrizioni sieno state fatte dai primi re di Ungheria 
che ebbero la Dalmazia, e da Venezia, allorché nel sec. 
XII conquistò l’isola, non lo sappiamo. Ma siccome ci 
consta, che Lodovico riservò il reddito delle saline alla 
camera regia, facendo del salo una privativa della co¬ 
rona, convien credere, che tanto i re d'Ungheria suoi 

E redecessori, quanto Venezia abbiano concesso agli a- 
itanti del comune di fare il sale e di venderlo. Dopo 
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la morte di Lodovico, nel 1394 il maggior consiglio, 
collo scopo di promuovere questo ramo a industria, con¬ 
cesse a Nicolò Stanoij ’) e a tutti i nobili di scegliersi 
alcuni luoghi di proprietà del comune, per ridurli ad uso di 
saline, diritto che poco dopo fu accordato a tutti, per¬ 
altro su terre di proprietà privata. 

Le condizioni, alle quali fu concessa la vendita 
del sale, furono meglio determinate nel 1420. Quelli 
che avevano aaline, per la festa di S. Michele dovevano 
riporre il sale fatto in appositi magazzini, acciocché il 
Daziere ne rilevasse il peso. Pagato il dazio di 10 du¬ 
cati per 100 moggia, potevano estrarlo dal distretto, o 
venderlo lì all’ ingrosso , cioè, a singoli in quantità mag¬ 
giore di 10 moggia. La vendita al minuto era riservata 
al daziere che ne aveva preso l’appalto. Questi lo com¬ 
perava dai privati, e lo rivendeva nel distretto ad un 
prezzo che prima fissavasi. Le contravvenzioni a queste 
leggi, e principalmente 1' esportazione secreto prima 
della festa di s. Michele, erano punite con forti multe 
(V. c. 52, pag. 74, 75> 

Fonte non «pregevole di ricchezza al comune e 
di aumento ai dazi era la pastorizia. Questo ramo d'in¬ 
dustria, facilitato dalla granile estensione dei luoghi de¬ 
stinati ai pascoli (s. Pellegrino, Kabul, altipiano di Piarne, 
eccA si andò sempre più aumentando senza danno 
dell agricoltura, e in tempi non assai lontani da noi si 
ridusse a proporzioni insignificanti. Richiamò esso in 
modo particolare l’attenzione del maggior consiglio dai 
1347 al 1420. Vennero stabilite delle pene contro i pa¬ 
stori, che avessero defraudato il proprietario degli ani¬ 
mali, Per impedire i furti e le liti, il proprietario do¬ 
veva estendere alla presenza di due testimoni una nota 
degli animali che consegnava a! pastore, e questi do¬ 
veva rendergli ragione della greggia ai 15 di agosto di 
ogni anno alla presenza di due testimoni. Se entro sei 
mesi, dal di dell' assunzione, il patrone non avesse chie¬ 
sto conto della greggia, il pastore non era più obbli¬ 
gato a darglielo (V. 18, 26, 27, 28, 29, 33, 36, -48). 

Il conte coi giudici poneva all' asta e dava al mag¬ 
gior offerente i redditi di quelle torre che erano di pro- 


') Vedi Do rum. T. in fine. 
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prietà del comune (Stai I*. IV), i dazi della Becche' 
ria, della Pescheria, della Stadera del comune, del Tren¬ 
tesimo, del sale, della pece, l*imposta sui pascoli di co¬ 
nigli e di altri animali, sulla caccia dei falconi, che poi 
ammaestravansi e vendevanai a caro prezzo. Sembra 
che il reddito di questa caccia fosse considerevole, per¬ 
chè trovasi memoria che il monastero dei Benedettini, 
che aveva la proprietà delle terre di Busi, si facesse 
restituire (1289), con un decreto del maggior consiglio, 
i falconi colà presi dal gabelotto del comune. 

Con questi redditi si sostenevano le spese del co¬ 
mune, pagavane i i salariati, erigo v ansi e cooservavansi 
gli edifici pubblici e le opere ai fortificazione. La cassa 
uel comune, nella quale si ponevano anche i pegni dei 
privati, era chiusa con tre chiavi, una delle quali era 
tenuta dal conte, l’altra ila uno dei giudici, e la terza 
dal Camerlengo (I. 19). Per altro dalle dichiarazioni 
degli ambasciatori del popolo al senato veneto (1421) 
risolta, che il denaro pubblico era male amministrato, 
che in questo argomento s’erano introdotti moltissimi 
abusi, e che il reddito netto del comune era in quel 
tempo assai tenue. 

Così lo statuto e le leggi aggiuntevi fino a! 1420 
avevano provveduto ai bisogni delle due isole Lesina 
e Lisaa, e quantunque oggidì non soddisfarebbero sotto 
molti aspetti, ciò non pertanto potrebbero servire di 
norma per nuove leggi, le quali, tenendo conto del ca¬ 
rattere speciale del luogo e degli abitanti, ancora sa¬ 
rebbero potenti mezzi di civiltà e freno sicuro ad abusi. 


Cangiamenti nella costituzione del comune 
1418 1420 . 


Durante la sommossa del 1418 colla violenza si 
strappò ai nobili la concessione che alcune famiglie en¬ 
trassero nel maggior consiglio, il quale nella prima metà 
del sec. XIV era stato chiuso al popolo. (Docum. L). 

Ma ai 3 di decembro dello stesso anno, non si sa 
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per qual motivo, forse perché i nobili ebbero aiuto <la 
inori, una generale assemblea d’ ambi gli ordini, rac¬ 
colta nella chiesa di S. Marco, abrogava tutto le leggi 
fatte dal maggior consiglio, rinforzato dilli’ elemento po¬ 
polare per la sommossa, ed annullava le elezioni «lei 
nuovi consiglieri. Decretò che la facciata anteriore della 
torre del castello fosse atterrata tino dalle fondamenta; 
e perché probabilmente qui si saranno riuniti per mag¬ 
gior sicurezza i capi della sommosso, stabilì, che nes¬ 
suno piò potesse entrarvi senza permesso del re, sotto 
pena di esilio e di contiseli dei beni; o che quanti a 
quell' epoca vi si trovavano, dovessero uscirne. Tre o- 
staggi scelti fra il popolo e fra i nobili rimasti in città, 
ed altrettanti fra gli aderenti dei nobili fuggiti, fossero 
mandati a Trai o m qualche altra città di Dalmazia, 
mallevadori dei patti stabiliti; due o tre a Ragusa; o 
gl’ in fratto ri dei patti venissero puniti con una multa di 
1200 ducati d’oro, senza riguardo alla condizione ed 
ai privilegi di chicchessia. !Non multo dopo rientrarono 
in città alcuni dei nobili, ed ai 17 di deccmbrc si riunì 
il consiglio che confermò quanto dall'assemblea era 
stato deciso. 

Questa convenzione non fu mantenuta, e l’anno 
dopo (7 novembre 1419) la nobiltà dovette accondi¬ 
scendere, che 20 del popolo, scelti da tutto il comune, 
entrassero Del maggior consiglio, e godessero di tutti 
i privilegi del patriziato. Durando ancora il malcontento, 
e temendo i nobili che il popolo ricorresse a mezzi 
violenti, di consenso del maggior consiglio (41 feb. 
1420), e dei procuratori (27 feb. 1420) di Cittavecchia, 
di S. Pietro e di S. Barbara (Dol), di Vrbanj, di Svir- 
cc, di Vrisnik, di Pitve, fu istituito un comitato, com¬ 
posto dal canonico "Nicolò Stipkovù' da Vinile di Sii 
vostro, da Nicolò di Fumati», da Vito Dracica, e gli 
furono dati pieni cd illimitati poteri, perchè m un tenesse 
P ordine pabulico e proponesse nuove leggi, lo quali 
appagassero i voti del comune. Ai 24 del mese se- 

f uente alla presenza di Giorgio vescovo, di Andrea Mi- 
oevic arcidiacono, di moltissimi nobili e popolani esse 
furono pubblicate dai membri del comitato nella loggia 
della città. Stabilivano: che in seguito i giudici e i 
macrjfttrati del comune sarebbero eletti fr« tutto il co**- 
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sigilo, e da ciò si vede, che la bolla di .Sigismondo 
sulla giudicatura era rimasta lettera morta. Concedeva¬ 
no, che alcuni del popolo, e non venti come prima (7 
nov. 1419^ era stato deliberato, fossero aggregati al 
consiglio; o venivano scelti Nicolò Bobozoblid, Imca 
Jakrtii-, Cvitan Kuskovic, Mutui Riesame, Nicolò Stipi- 
cevic, Ma tal Dekoevic. Ingiungevano, che più non si 
ricordassero i danni patiti, le violenze commesse, lo uc¬ 
cisioni avvenute per causa politica nei giorni della di¬ 
scordia, — che il brigantino della famiglia Gazza ri ve¬ 
nisse comperato dal comune, e nessuno in seguito te¬ 
nesse legni armati sotto pena di confisca. —Si appro¬ 
vavano le grazi» (contratti colonici di beni comunali) 
concedute ai Lesi grumi e a que ? di Lassa dal maggior 
consiglio. Erano condonati i debiti de’ privati verso il 
comune, o viceversa, purché non si trattasse di denaro 
numerato. Legge dovevano essere in seguito i decreti 
del maggior consiglio. Proibivansi le società, le riunioni 
clandestine o pubbliche tenute collo scopo di turbare 
1' ordine, minaccinvasi la pena di morte o la confisca 
dei beni contro i cospiratori, fossero puro del clero, 
ordì cavasi che le pene iu appresso si scontassero con 
multe *), e che il censo servisse di base nella riparti¬ 
zione delle imposte estraordinarie (colletta) tanto pel po¬ 
polo, che per la nobiltà ‘ i ). 

IMesso gli Slavi’ era comuni' il costume di punire cou 
malte i delitti, ed in alcuni stati non ecoeKuavasi neppure Fornici- 
ilio. Kogusa, per consiglio di Venezia, cercò, ma indarno, di per¬ 
suadere il re di Serbia Uro» (_I3I8) a sostituire nelle auc terre 
alla multa la pena di morie, quando un serbo avesse ueciso un ra¬ 
guseo, porcili Venezia desideral a clic a Itagusa l’omicida fosse 
sempre punito nel capo. Cosi il d.ge Pietro Gradcnigo scriveva al 
suo conte .4udr«a Dauro (Orio) a Rugosa e a quel comune: scri¬ 
bi mas per nostra consilia mnjus et miuus vobis praccipiendo man- 
dainus, quatenns mietere .iebeacis ad regem Rascia*. quod fnciatìs 
requiri, .... qund c«m quaclibet lev divina et Immana praecipiat 
et sic per inumimi! servelur quod qui interflcit alium nio riatti r prò 
eouscrvanda jusiitia, placcai oi (al re Uro*) ceso contentimi quod 
l)eo el ho ut mi bui filarci terrore. — (Statuì. Lib. Vili. e. J»9). 

\) Siccome non era mai stata fatta una diligente stima dei 
terreni c degli edifici dei privati in guisa che nc rimane»» preci- 
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In tal modo il comune, n*l marzo del 1420, con 
una costituzione più democratica, si era avvicinato a 
quegli ordini, che col tempo Io avrebbero potuto ri¬ 
durre verso il suo principio. 

Era un fiore di marzo, che un soffio di borea 
schiantò, nè si vide il frutto. 

salo il valore e I' estensione, la giunto di nobili, che veniva isti¬ 
tuita dal maggior consiglio per la riscossione della colletto. la scom¬ 
partiva in proporsione del reddito e del valore delle derrate del- 
I' ultimo anno, basandosi sulle deposizioni di persone prole scelte 
da ogni villaggio. Che se in lai moda potevasi seguire dappresso 
l’aumentare o il decrescere del valore delle dei-rate, e sottopone- 
vansi proprietari e coltivatori al peso dell' imposta, si apri d' altra 
parte ima via ad abusi, che provocarono ia seguito nuove leggi per 
maggiore guarentigia del popolo. 
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Risultalo delle osservazioni meteorologiche fatte dall'anno IO al 1872 nella Stazione della città di Lesina 

dal signor Gregorio Bució i. r. assistente all’ ufficio del telegrafo. 


Temperatura dell'aria in gradi di Celsius 


■aedi a 

Massima 

Minima 
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13-29 
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18/8 

1861 

36-8 

28/1 

1870 

— 7-4 



III 

c d i 1 

Pressione barometrica ridotta 
a 0.°, all’altezza di tese 99 
sopra il livello del mare 
(in millimetri) 

Pioggia 

(in 

millimetri). 

Numero dello giornale 

con 

Frequenza delle 8 direzioni del vento 
(in percenti) 

Annuvo¬ 
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fluirono 
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Velocità 
oraria, 
del vento 
(in ki Io¬ 
ni etri) 

Pressio¬ 
ne del 
vapore 
(in mil¬ 
limetri) 

Umidità 

\ iu , ,,p«r 

Pioggia 

Neve 

Nebbia 

Ghiacc. 

N. 

N. E. 

K. 

S. E. 

S. 

S. 0. 

0. 

N.W. 

dell aria 

sa¬ 

tura 

Media 

massima 

minima 

Media 

mai'slina in 34 
ore 

iUu 

pressione 

dala 'pressione 

dal» 


86-0 

il 

13 

8.4 

') 

20 

10 

15 

28 

5 

2 

7 

13 

3-8 

21-2 

*> 

10.04 

67.0 

759-04 

<3/11 

1869 

775-80 

7/3 

1858 

733-23 

775-6 

11/9 

1866 

120-33 


*) Compreso litiche le. giornate con ghiaccio formato per irraggiamento notturno, essendo la temperatura dell’aria superiore a O. 0 

,J ) Secondo il metodo in uso entrano nel computo anche lo Tramontano (N.) leggero dipendenti da influssi locali — lo quali formano la massima parto dei casi. 

*) Questo elemento meteorologico ai riferisce ai Boli anni 1871, 1872; però può figurare fra gli altri, piccola essendo la sua variazione annua. 

I seguenti dati furono tolti dal lavoro del'Consigliere aulico I).r Jelinek: “Uber den jàhrlichon Gang der Tempcratur in 06terreich ecc.„ 

Per ciò clic riguarda l’ampiezza dello oscillazioni termometriche di Lesina in confronto con quelle delle oltre stazioni dell’Impero, e delle estere Valona, Venezia, Milano, 
Lesina ha, col minimo medio diurno eli 8." 6 Cela., il più mite inverno, però la più calila estate, con un massimo medio diurno di 2G ,# O. Cels., *) e, dopo Valona la minima varia¬ 
zione annua. La variazione annua di Valona ascende a 17.° 1 Cels., quella di Lesina a 17.* 4. 

*) A motivo dello circostanti collino spoglie di bosco. 
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Pactum Farre et bracie. 


Millo CC°LXXVin°. rns. Aprii, die tcio Jan (eie, 
ma "k errore evidente del copista invece di Int). Presentibus 
Nobilibus Viris Dnis Marino Valaresso, Andrea geno et 
Armonio iusto tunc consiliariis dm duci*, Marco dciuu- 
gla et bartholomeo capello et aliis. In capite sale ubi 
sedent Judices proprii. Venerabili* pater dnus. 8 . dei 
gratin farensia episcopas ex Viriate coinissionis sibi facte 
per boiuiiies insule farro cujus excmplum inferma con 
tinetur. submisit et Rubposuit ipsam inaulam et alias sui 
episcopato* et persona» et. bavere houiinura et personarum 
hubitanciura in ipsls insulis dominio et jurisdictioni Magnifici 
dni Jacobi Contareni dei grafia Veueciarum et et cornarne 
Venociarum eo modo et forma qua sant subpositi alii sui 
fide Ics de dulmacio, Voi eoa quod dmus dux Venociarum 
prò se et ipso comuni Veneciarum hominibus et perso- 
nis prodictarum insularum (laro di-beat poto 3 tato tn si ve 
rectorem illuni Videlicet qui ipsi dno duci et consilio 
Venociarum placebit et per tantum lem pus per quan- 
tura ei placebit ad regondum et gubernandmn eos, cura 
ilio capitulari et cura illa forma quod, et quam ci da- 
bit dnus dux predictus, cui potentati sive rectori ipse 
expenHas promisit, cum expensis et obligacionc bonorum 
omnium coro uniuin porsonarum ipsarum Universitatmn, 
quoa; per Univereitates ipsarum insulanmi et sui epi¬ 
scopato» seu per illos de farra tantum providebitur in 
salario et prò salario annuatim in libra», Mille Vene¬ 
ciarum parvarum secundum cursum quern babet parva 
moneta in partibus illis, et in domo eciam prò habita- 
cione ipsitis, Et quod hcdifficabunt civitatem quo aliis 
temporibus fui! apud sanctam mariani delesna prò ha- 
bitacione hominmn insulannu ipsarum, qui potestà» sive 
rector ibit et stabit curo illa familia, et eqnia que. pla- 
cuerit dno duci et per tantum teinpus quautum videbi- 
tnr dno duci et comuni Veneciaruiu, promittens sub pe¬ 
na, Millo Marcharum argenti cidcra dno duci recipienti 
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nomine et Vice suo et comuni» Veneciaruui, quod per 
predictaa Univcrsitates et horaines et personas ipsarum 
insularum fuerint observata omnia et siugula supraa- 
c ri pi a. qua pena «oluta si contrafacerent vcl non voluta, 
praedicta omuia et siugula in bu« permaneont firmi tate. 

forma quidein syndi carie tali» est 
Magnifico dno. et potenti Jacobo Contareno dei grafia 
Veneciarum dalmacie atque Cbroacie duci et domino 
quarte partis et dhnidie tocius imperii romanic nec 
non Consilio ejusdem. Universi tua nobilium et popula- 
riunì de far. quicquid subiectione huuiilius esse possit. 
Cura propter bonum status nostri spirituali* et tempo- 
ralis, just itm et per munduin approbatura regi tu en vo¬ 
stri dominii jum dudum desiderassemus, nune uutom no- 
stris desideriis annuente domino finem optatimi tacere 
capiente», orane» llnanimiter et concorditer ad veBtre 
ahitudinis sapientiam mitimus Venerabilem putrem. S. 
dei gr&tia episcopum f&rensem dominum et patroni no¬ 
strum dante* eidein ornili modani auctoritateui, no¬ 
strani Universalem voluntatem suo nutui exponendo, ut 
quicquid idem Venerabili» pater cuoi vostre magnitudi¬ 
ni» sapientia, tractaverit ordinaverit et deterrainaverit, 
no* sub obligacione personarum et bonorum uostrorum 
rat.uui firmum ac perpetuimi volumus observare. In cu- 
ius rei testimoniura presente» cum autentico sigillo co- 
munitatis nostre feciinus roborari. Datura in far in pa- 
lacio episcopali, Anno dni. Millo CC°LXXVIII® quinto 
intruntc fnb nutrii. 

Poeta Ferrarle e. 76 nell' archìvio generale di Ve¬ 
ntina. 




(«emione sopri» lo 
pori» della Chiesa 
V a (vecchia). 


La Chiesa Abbruciale e Parrochialc 
di S. Nicolò di Comisa sopra l'isola di 
Lissa, Diocesi di Lesina, tu fondata già 
nell' anno 850 di nostra salute da Mo¬ 
naci di S. Benedetto insieme col Mo¬ 
nastero contiguo, di cui ancoru esistono 
gli avanzi, cd è la più antica di tutte 
le Chiese, eh' al presente sussistono nella 
Diocesi medesima. 
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lwrl». di-li* r«n» 
narri»*, della Chie¬ 
da. l*i«rlxii>D« sul 
Kronti»|iizio della 
Cappella. Lib. della 
Chiesa. Fatto 


A questa Chiesa e Monastero fu¬ 
rono poi assegnato e donate alquante 
Terrò e specialmente l’ampia Valle di 
Cornino in cui sopra una collina è si¬ 
tuata la Chiesa stesati ; onde ì Montici 
per render fruttifero il Patrimonio della 
foro Abbazia fecero venire dalla terra 
ferma alcune famiglie, le quali impie¬ 
garono nella coltura dei Campi della 
detta Valle, e dalle quali ebbe origine 
la Popolazione della Terra di Coniisa, 
ebe al presente è una delle più nume¬ 
rose di questa diocesi. 

E perchè il recinto della Chiesa 
stessa da una parte per la sua grande 
antichità minacciava mina, e dilli'altra 
era alquanto ristretto per un Popolo sì 
numeroso, fu in diversi tempi da quel 
popolo a proprie spese non solo ristati- 
rata, ma anco in due volte (con per- 
wission degli Abati) ampliata dentro il 
Chiostro del rovinato Monastero e ri¬ 
dotta in forma di Tempio competente¬ 
mente decoroso, ecc. ecc. 

Memoriate dei parroco e. del po¬ 
polo di Cómisa a S. S. Benedetto XIV. 
pag. 1. Il vescovo di Lesina Monsiguor 
Cesare Honajuti, invitato da Roma ad 
informare, cosi rispondeva: “Letto e con¬ 
siderato il memoriale medesimo, e tolte 
“le più diligenti informazioni non trovo 
“alcuna esitanza per attestarlo veritiero 
“in tutte le sue circostanze. 14 


E- 


Illustri et magnìfico domino suo domino Johann! 
eupenuitio dei gratin etc. Andreas geno de suo mandato 
potestà! forte e brace cura ornili reverenti» et recom- 
incndutione Be totani. Magnitudini vostre complacuit 
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rnilii per uestrus litteras denotare qunliter ad ducatus 
venecìamm E rati* ellectus quas literos legi animo siti 
blindo cum alias petro gnuionico et marino Georgio 
uestris predecessoribus isùus insule conditiones rescrip- 
seiim Nunc Magnitudini uestre breuiter conditiones re- 
scribo hinc e&t quod quando doiuiuus Johannes supe¬ 
ranti» potesti» farro et braze per infirmitele ui disces- 
sit de insula isti), Quedaui progenies apellata de sclauo- 
gostis venit per suam potcr.ciam cum hoiuinibus de al- 
inisio ot cuui forbanitis de farra ad Cancellariam Coiu- 
munis et abstulit qtmternos forbonitormn et dilacernvit 
et in igneni combuxit ipsos, Et quando regiinon lucere 
applicui inveri quod ista tauis progenies sibi facerat u- 
niverao populo jurare, ot Oupituneua unus ipsorum fe- 
cerat se uocari nnncupatuH Goorgius etiam (r) forba- 
niri. XII. de auis iniiuicis de insula de inelioribus ho- 
minibua birre, tulitcr quod isti eeiauogosti facicbant de 
teiTa et insula tamquam domini tiranni. Item misi unum 
fratrem istius juedicti Georgi» nomine Gulessa venocias 
qui interfecit duos bomines de melioribus fare, et ') u- 
nuni suam consanguinoum apellatum prodonuin et duo» 
suos nepotes lilios cuiusdatn sue sororis. Item tre* fra- 
tres fìlios cuiusdam vacati (vie) cuarinci (metrici) factura 
ipsorum et similiter duos populm-es qui cuin cis eranfc 
et ibant cum dicto galexa ad comitcndum omne maium, 
steti in Insula per XV. mense» (ina) quod possurn cum 
Meritate dicere quod olla perdiamo facta fuit inter ipsos. 
Complacuit domino Marino Georgi» duci et illis qui ha- 
bebant ad faciendum dimittendi duos suos nepotes fi- 
lios cuiusdam sue sororis qui erant venecii» et quod 
venirent faram de quo meliti* faisset quod omnes alii 
prete» 1 Gulexam de carceribus exiuissent quuin illi duo, 
quia postauam birre applicuerunt amici corum in »ua- 
gna superbia exaltati fuerunt et si non luisset quod ha- 


') Qui si soliointcniie m<si. perché qurslu Proda» è colui del 
quale coki acrirc il Lucio (Memorie pag. 151) tu trota certa me¬ 
ni uria nella note delta Cancelleria (di Traù) de Ili e t7 Feti raro 
1314. eh' il Podestà Matteo fa sicurtà al D-gè di Vtutti a per Pro¬ 
da n R*tf , de Slauogosl da Lesina, che ti trovata prigione in Fc- 
netiof eh' egli è li suoi figlioli obediranno à gl’ ordini del Page— 
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bent spem extraendi residuino ipsorum do earcoribu* 
inibì videtur quod admodura inter so omnino percuasis- 
sent, nude si alind inalimi acciderit poterit dici quod 
illi de venecii* hoc feccrint. Hinc est qod negociuui In¬ 
sule sic se habet quod predirti sclauogosti teinptant vinca 
et rnodurn destruendi lumini, Inimici uero eoruiudem 
suo posse manutenere ipsarn uolunt Insuper noveriti» 
quod intelexi quod iati sclauogosti uiitunl doininatìoni 
vostre ouoddum suum nuncinm «pecialeni causa ex.tra- 
hendi ilio» suo» carcera tos de carco ri bus, Vado magni¬ 
tudo vestra noverit quod ai exiunt de carceri bua locus 
iste erit dosertus et dohabitatus et deus nubi gratinili 
largiatur quod pOBsitn ipsarn terram substiuere in stata 
paci ti co et tranquillo, occasione istorum duoruui qui im¬ 
pernine foerunt de carco ri bus relaxati. Ad uestram ma- 
gnitudinem veniunt raixa magisttr (fmttg) et dobitus 
(tdobitf) sclavus andò (ambo) latorea prcsentiuui causa 
lamentndi (tic) ooram vestra proscntia de predicti# scla- 
uogostis do iniuriis et aliis malia eorum. (,'ommemo riali 
V. I. e. 1S9 t." nell’ archivio generale di Venezia. Il do¬ 
cumento non porta data, ma segue uno del? ottobre 1312 
6 precede uno del novembre dell' anno stesso. E certo che 
lo Zeno (Geno) era conte a Lesina nel 1312, perclùi an¬ 
che il Fattati (IV. 250) cita un documento di quell 1 anno 
ed esso vi e nominato — 1312. Duce Venetiarum Ma¬ 
rino Zorzi, Episcopo Gabriele, Andrea Zeno Comite et 
Stefano Abate etc- 


F. 


In nomine individuai Trinitati» Amen. Anno do- 
mimose Nativitàtis Millesimo trecentesimo decimo ln- 
dictiene octava. Regnante domino Karulo serenissimo 
rogo Ungarico et temporibus reverendi patri» Liberii E- 
piscopi, egregii viri domini Pauli de Birbcrio corniti» et 
nobilium virormn dominorum Nicola Kaaotti, Marini 
Bertone, et Danielis Jacobi consuluni civitati» Tragu- 
riensis. die XXIII oetobri». Domini Nicola Kasotti, Ma- 
rinus Bertane et Daniel Jacobi consules supradicti, In* 
tendente» inquirere eorum officio et veritatem invenire 
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utque scire, videlicet 3Ì aliqui Veneti venerimt Tragu- 
rium et emerunt a Traguriensibus vel vendidcrunt Tra- 
gurienaibua aliquid coatra inhibitionem domini papié, 
postqnam ipsa inliibitio lecta et. publicuta tuit in ci vi¬ 
tate Tragurii. Die diete. Dominus Gregorius domini 
Luci! testi» vir dieta civitate super dieta iuquisitione 
lecta et vulgata, suo dixit sacramento, quod ipso non 
vidit aliquem Veneti» qui eroisset vel vendidisset ali- 
quid olicui Trnguricnsium, sed bene vidit forcnses in 
civitate Tragurii presente» in universitate. Die dicto. 
Domimi» Desa morti ce testi» super dieta inquisitiono 
vir ut supra dixit idem. etc. 

Seguono citati ancora 20 altri testi motij, alle de¬ 
posizioni di ciascuno ile* quali va ugualmente premesso: 
aie dicto. Dominus N. V etc, etc. dixit idem. E l’in¬ 
tera serie ne va chiusa: Ego Dosa Bastiany examiua* 
tor mandato dominorura ad futurum examynavy. 

(L. S.) Et Ego Siratus Patri de D .... imperiali 
auetoriute et nunc comunis traguriends ac 
eornmdem dicto rum dominorum cousulum 
vir notarius predicta omnia scripsi, et man¬ 
dato tali uni dictorum dominorum Conau- 
lum quidem et consilij generalis diete ci- 
vitatin in pubi team formata redegi. 

Il Remo. Canea. Ito. Stefano Paulovié Luiùt ebbe 
la bontà di estrarre e di darmi co-pia, come ne lo aveva 
pregato, dì questo documento che conservasi nell’ archivio 
capitolare di Tran. 


Ai. 


Convocato et congregato rnajori et generali Con¬ 
silio Civ... Pharae (voce preco) uia ac mittis cedui» 
Lìh.hh et casalibus in. s. de mandato nob. et sap. viri 
D. D. Jacobi (Danduli) honor (ondi) (Potestà) tis Far- 
rao et Brachine suorumque judicura nobilium vironim 
bogdani dobroslavi, 

jaxe, et (mi) xae stanoj in quo quidem consilio 
intertuerunt consiliari triginta.. (da) ti» ballottia ne- 
mine discrepante captam ot firmatum fuit — cara hoc 
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bit quoti .... os anno» pax et concordia turbetur et 
turbabitur (sic) . . . per iniquissimos homines de Al- 
missio, cuui magno dninno et injuria civitatis et dis- 
triccus vadit pars quod millus homo presuma* «modo 

in antea ire (Altu) isiuin.nostri* partibus reci- 

pere ipsis auxilimn prestare.ingenio nec in 

civiiate nec in disctrictu et si quiò quod Deus avertat 

quomolibet.raainieribas (sic) contraveniret 

buie parti si fuerit do Consilio ipso facto eradicetur de 
nostro consilio et banniziatur (sic) vel pejns pnniatur 
arbitrio et bailia houorandi Potestatis suoruuoque judi- 

cum et quia.de domo Slavogosti cum 

Dalmissianis tumultus oeci&iones feccruut in 

Civitate et districtu ipsos Slavogosti uullus recipere au- 
dcat, et si veni reni ipsi et batmiti in civitatem et dis* 

trictum capiantur ad penam et honorem.prò 

bouo et pacifico stata civitatis et districtus et morte 
muitentur prout Regimini placcbit et melius videbitur 
ex causa tollcndi rnalum et hacc pars (pU-n) aiu rubo* 
ris obtineat firniitatem et in nullo valeat opponi. 

S. S. M. Pietro Filipj>i C’oad. di 
liesina di aitimi a se fida mano ho fatto 
copiar di una simile logorata dal tempo 
existente appo il aig.r Giovanni Dome¬ 
nico Leporini et in fede sottoscris : sig: 

(Archivio Inaneo). 


IV 


1440. die 26 Aprili *. 

Coa'lunato et convocato majori et generali consi¬ 
lio wissis cedulis et ad lissain et in casalibus causa 
elligendi ambasatorcs super comissione eia data prò e- 
undo ad ex.mum ducalo dominium Venetiar. et eliecti 
É’uerunt cum comisskme infrascripta per Bcrutinium X X 
«er Goti fridua Marinj I 
#er Bondimerius Antonij J 

Nui Hieronimo marretro conte de lieseua et coli¬ 
si lio della comunità de Ucsena comettemo a voi ser 
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Bondimer de quondam ser Antonio, eiictto per consilio 
una con ser Gótifredo marinj a andar alla excelsa. du¬ 
ca! sig.a de Veneti a, et et perchè ser gotifredo Marinj 
per causa legitima uoii po andar, Coinetieuio a voi ser 
Bondimer che dobinte comparer davanti la prefata si¬ 
gnoria nostra, et A quella noi servidor suoi do licaena 
recotnandar ne humilmente, et exponer che alle orechie 
di questa comunità è venuto, — che lo Magnifico conte 
StephuDo gran voivoda de bosna ha domandato questa 
Isola alla prefata signoria (et che quella Reapoxe: se 
quelli de liesina fosseno contenti, faremo cosa che pia¬ 
cerla al pretato Mag.eo conte (et che lo Ambasador 
dello prefato maguitico conte disse : che impossibile sera 
che tutti fosseno contenti, ma se tre over quatro prin¬ 
cipali fosseno contenti, che faria la prctata signoria (la 
qual respose: che faria delle cose che le piacesse) onde 
per parte di questa comunità suplicaraj, che la pre¬ 
fitto signoria se degni de non li voler dar In altre manj, 
che in le sue, perchè cognosceno che lo desiderio ha 
habuto li suoi antecessori, e anche lor Dio li ha con¬ 
cesso, cioè Viver sotto quelle gloriose alle della sua si¬ 
gnoria, et che tutto ben hanno, hanno poiché sono ve¬ 
nuti sotto 1 ; ombre di essa signorili, et quello hanno et 
possedono è suo, che prima per altre Signorie non era 
cosi, anzi li era tolto, siche devotissimamente supliclie- 
mo, che come fedelissimi servitori non li vorano metter 
In questo modo alle roani do altri (Niente di meno 
polno far di lor conio di suoi servitori) o in caso che 
pur per i soi peccati volesseno questa isola dar in altre 
mani, suplichcmo che se degnano a lor asnignar qual 
terra li piace o in Istria o iu altro logo, dove posaino 
star sotto la sua Signoria, che li voleno (no) lor et i 
soi figlioli et beni andar a quella clementissima Signo¬ 
ria, lor et soi servidori servir, et altre parole pertinenti 
a questa materia non extendaodose In altre casoni, che 
a voi in questo presente comission non Hiano cornasse, 
In pena de ducati cinquecento, et di esser Bandito anni 
doi della Isola de liesena) et più coraettemo a voi s. 
Bondimiero, che Im pena supraditta non dotiate per 
vui ne per altri far, ne esercitar cosa alcuna, se non le 
cose In questo foglio comesse, aalvo se fosse bisogno 
vostro nomine consti tu ir qualche procurato!', et subito 
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spasalo dalla preluta Signoria dobiato venir aliesena 
recto tramite. 

Et più vi Comottemo che dotiate comparer da 
vanti la prefitta ex. sa signoria nostra, et excusarnoj per 
lo fermento per nuj tolto per In Aspera fame era qui, 
cum parole pertinenti alia ditta causa. 

S. S. M. Hieronimus Cindrus Not et coadjutor 
auscultavi sub. et sigillavit. 

A tergo = 1440 el Duca di biwna domanda lesina. 
Archìvio Ivamo. 

Nello stesso Archivio trovasi una copia, la quale 
venne estratta da Pietro Filippi Coadjutore della Can¬ 
celleria da un’altra, che Nicoli) Tromba Notajo aveva 
trascritta da quella del Cindro. — E questa adunque la 
più antica che si abbia, come lo prova anche la torma 
del carattere, che è seroigotieo. — 11 Gazza ri nella sua 
“Historìa d'Illmi Prelati,, ecc., riporta anch'egli que¬ 
sto documento senza firma di notajo. — Da vani atti 
risulta che Gerolimo Cindro era a Lesina notajo e coa¬ 
diutore della cancelleria verso la metà del secolo XV. 


I 


Nos Sigismundus Dei gratia Romanorum Rex sem- 
per Augusto* ac Vngarie Dalmacie et Croacie etc. Rex, 
memorie coiumendamus tenore presentium signiiìcantes 
quibns expedit vniuersis: Quod nos diligenti considera¬ 
tone pensante* inuiolate fi del itati» laudabilia obsequia, 
virtuosa* et multifariaa sincera» complucencias, quibus 
fidelis noster grate et sincere dilectus Egregius Ladi- 
slaus tilius Georgii Jakx de Kusal Aule nostre miles 
in plerisque noatris arduis agcndis et Regni nostri va- 
riis expedicionibus nedam in predicto Regno' nostro 
Vngarie, verum ecùuu hiis proxitnis anni» retro lapsis 
nobis extra predictum Kegnum nostrum in hiis longin- 
quis diuersis mundi cliinatibua prò sacrosancte vniuer- 
salÌ8 Ecclesiae Dei et Sacri imperii status salubri re¬ 
fe rtnucion e laborantibua, idem Ladislaus cum decenti ap¬ 
parato ad nostram Maiestatem veniendo, non parcena 
laboribus persone et sumptibus expensarum diucius in 
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nostra Curia Regia perseuerando prò nostri Regii ho¬ 
noris ex&ltaeiono predictique Regni et Regnicolarum no- 
stroruiu comodi imbibili incremento laudabili ter et fide- 
litcr se nostre Celsitudini» in conspectum bum ma cura 
diligeucin et Bolicitudine indefessa studuit redd re g>a- 
tum utique et acceptum. Nichilouiinus cciam de eiusUem 
Ladislai nostri tfdelis prudencia legalitate et industria, 
quas in eodoui non per aliena documenta, sed antiqua 
personali noticia couspexiiuns, plenum et indubitataui 

f estante» fìduciain. Etileni iti aigturai uliqualia Regalia 
cniuolencie quasdam Insula» nostras Regia» Coreuta, 
Lema et Brada vocatas, sitimi cura vniuersis et singu- 
lis pertineneii», een6Ìbu8 ? rodditibus, eumlumentis utge- 
neraliter quibuscuuque frudi bus et prouentibus nostre 
Marnatati ad ministrare consueti» vsyve nostrum bmcpla- 
citum prò houorc duxinraa conferendas, et easdern ip- 
si uh fideli gubernacioni bubiugandufi et coininittendaa ; imo 
confcrimus subiugamus et committimus barimi nostra- 
rura littcrarum testimonio mediante Datura Culesii in 

f mrtu raaris in festo Beati M&thei Apostoli et Euange- 
iste. Anno Domini M°CCCC®XV1*Regnoram no&trorum 
anno Vngarici etc. XXX" Romunoruin vero septirao. 

Egregi! et Spectabiles viri, amici bonorandi. Si¬ 
gnificare vobis per presentes cura dilecionis femore cti- 
rauimus, nobis cestro mandato omni debito honore Do¬ 
mini nostri Regis, vester Ciuis honorabilis Vicaria» prò 
Sacra Maiestate Regia hic in Insula Corintie constitutus 
nobili» vir Raphael de Goce Civitatera Itane Corzulo 
et totara iptsius Insulam consignauit gratanter. Et sic 
ipsutn parte Marnatati» Regie reeepimua. Super quo 
ipauin nonnisi laudato valemus, vobis virtuose in om¬ 
nibus vobis oomraeudontes. Valete. Corzule XXVili* 
menai» Maitii Millesimi Quadringenteaime XVII Indie- 
ciouo decima 

Ladislaus Jacce de Chusal 
Regius Commissariti» in Regno Dalraacie 
Archiv. cit. I. 3. 4. p. lyfJ6-òò'7. 
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Torbidi di Lesina dal 1418 al 1420. 

1418. 3. Xbm. Pax et concordia quedatn facta 
tempore, quo Reges Ungano dotnìnabantur in Dalm&tia 
inter nobile» et Popnlares existentes siinul omnes in 
cotiailio. Il Rumorìo de Privile gai della Colh..tà di Le- 
8Ìna[=z M.SS. N. # 2573 Bib. («in. Zara o. 1. porta con 
questo titolo il sunto del documento che qui segue, e 
che intero trovasi nell’ “Historia d’lìhui. Prelati...., 
(lazzari. MJ5S. cit. c. 52. 

1418. Indictionc XI. 

Kodeui anno et ludict. Regnante praefato Dno 
Ben ac temporibus dictor. Dominor. Vfadislavi Rec- 
toris, .ludicuinque die 3* inenais Xbris. In Ecc.S. Marci 
de Phara convocato, et congregato et coadunato majori 
generali Cons. 1 * Nobili una Civitatis Pharae, ncc non foto 
ropulo, et universitato Civitatis ejusdem et totius In¬ 
siline de mandato dictor: dominor: Rcctoris et Judicum 
ad sonum Campanai, vocemque preconi* ac miasis co- 
dnlia in Lissa et Casalibns more solito, in quo quidcrn 
Cons.” et coadunatione interfuerunt c. ■ dua& (vie) par¬ 
tee Nobilium, populariumque et universitaria dictac Ci¬ 
vitatis ac Inguine, prout dicti domini Rector, Judices, 
et. alii congregati omnes viva voce contirraabant et di- 
cebant. Cum hoc sit, nu od a certo tempore eitra cortae 
fucrunt discordine in Civitate et Insula Phurae inter 
certos Nobile», nunc extra dictam Civitatem vagante», 
et alios eorum adherentes ex una parte, et certos No¬ 
bile» in Civitate. morante», et popularce, et alioa eorum 
adherentes ex alia parte propter quas Communitas Pha- 
rae et Insula maximum incurrerent detrimentum; Cu- 
pientes ad ve rara pace ni et concordimi! reduci, qua- 
propter reapectu* ere®cit, ne majora insurgerent scen¬ 
dala, propterea Viri Nobiles et prudente» ser Vido- 
siu# Dracicae et ser A ut. Jacobi, et alii nobiles 
eorum adherentes, qui in dicto Consilio erant, eorum 
propriis nominibus, ac nomine et vice omnium aliorum 
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Nobilium extra vagantiuui occasione dictae discordia}, 
prò quibua promiserunt de rato ex una parte, et omucu 
alii Nobile» et Popolare* et tota Università» dictae Ci- 
vitatis in d.° Conailio esistente», eorum propriis nomi¬ 
ni bus, ac nomine et vice omuinm aliormn suoni in ad- 
herentium, prò quibua et promiserunt de rato ex alia 
parte, fcceruut ad inviceli» ninne» uuuniiniter et concor- 
diter pacem perpetuam ac fineiu, rciniasionem et concor- 
diam de omnibus et gingilli» injurii», vulneribna, per- 
cussionibus, roboriia, violeutiia, discordila, maleficii», et 
excessibu» quibuscumque illatis a presenti hora retro, 
ab unaquaque dictaruin partimi» alteri; et e converso 
promitentbb ad invicem et vicissim eor. et quib. supra 
nomini bus per se se, eoruraque herede* solciunibus sti- 
pulutionibus hinu inde intervenientibus prodictorum, vel 
alicuius eorum occasione non querelare, denunciare vel 
accusare seu procedere et alìis consentire directe, vel 
indirectc ammodo in antea, et operato dare, seu con¬ 
sentire, qnod aliquibus seu alieni, preadictis vel aliquo 
(sic) praedictorum damuum aliquou, vel iniuria inferra- 
tur ab aliquo Principe, Dominio seu Rege, sed potius 
praedicta omnia et (ùngula supra infrascripta, perpetuo 
firma, et ratha habere, et nullo contrafacere, dicere, seu 
venire; aliqua ratione, iure, causa, animo, vel ingemo 
de iure, scu de Cacto hi? paci» solemnibus stipulationi- 
bus bine inde intervenientibus habitis, et factis iuviola- 
biliter observandis. 

Primo, quod orane? et «inguine partes dictae Ci- 
vitati» et Insulae, tara Nobile», quam Popolare», et tara 
Laici quam Clerici, et cuiusvis conditionia existant sint 
et esse debeant, ac retnanere in iisdem honore, stato, 
praein in entra, gradii, dignitate, et libertate in quibus 
fuerunt ante discordia.? praedictas, et quod omnes Con- 
Biliarii, et Nobile» — faeti tempore dictaruin discordia 
rum sint proti nus de ipso Consilio cassi et procassi» 
habeantur auctoritate praesentis Consilii, et coadunatio- 
ni», sicuti si non fuissent in dicto Consilio appositi, et 
quod orane» reformationes seu partes super hoc captaci 
seu factae sint omnino casse, et prò non factac seu 
captae habeantur auctoritate dicti Consilii ammodo in 
antea. 

Itera ad ora nera suspitionem tollendam pacto ex- 
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preBso deereverunt, quod anterior facies Thurris Castri 
tlieta fi dvitaiia omnino ruinctur uggite tu fundamentum 
videìicet illud totum quod novìter est factum a pai'te 
meridiei, et quod- omnea habitantos in diete Castro sta- 
tim de ipso cium rebus et familia debeant exire, et quod 
ammodo nullua audeat ipauin intrare sino licentia Re¬ 
gi», sub poena ainmissionis omnium bouorum suorum 
mobilimi!, et imraobilium, ac aub poena perpetui exilii, 
et sic captum tuif. et praeceptum auctoritate elicti Con- 
siili et coiidunationis. 

itemi quod infra octo die» proximo futures dentur 
per dieta» partea box Obsidos, videìicet por Nobile» ex¬ 
tra vagante» et eoruin adherente» tres in ellectorum a- 
liorum Nobilumi, et PopuUrium et aliorum eorum ad- 
herentium, et alio» tre» per dietos Nobile», et Popula- 
res, et alio» eorum adhoreutes iu ellectorum dictorum 
Notili um extra vagantium et aliormn eorum adheren- 
tiura. Qui obsides sic dati, et eliecti debeant ire ex- 
pensis Commania in Tragurio, vai alibi in Daliuatia, 
ubi cis mandatum fuerit, et stare donec, et quousque 
per ipsas partes fuerit idoneo satisdatum do attendendo 
et observando die tara pacem, et coucordiam, sub illis 
poenis, qua» per ipBaa parto» delibcrahuntur, et ipsia 
fideiussionìbu» datar: et liceat dictis obBidibus ire quo 
ciadcm placucrit. 

Item quod elligantur duo voi tres per quameum- 
que dictarum partiura, qui parte ipsarum paitiura va- 
dant Kagusiuni, et ibidem illi Comunìtali «up lice ut, ut 
velici prò qualibet dictarum partiuui tideiubere, et pro- 
mittere, quod quaelibet ipsarum partiura praodicturum 
pacem attenderei, et observabit sub poena infroacripta, 
et sub illa, quae dictis elligendis videbitur prò bono 
statu dietim Civitatis, et totius luaulao, et in praedictis 
detur eisdem plenum arbitrium. Quod obub si dieta Com¬ 
munita» suminere uoluerit, tunc elligendi vadant aliam, 
seu alias Communitates, vel Nobile» in Dulmatia, et in 
eademet forma suplieent quoque, quod si qui» fuerit 
inhobedions, vellot ipstim punire seeundum pacta et tu¬ 
ra, non intcligcndo tamen de hi», qui inter so ad rixas 
devenirent alia de causa, quam occasione status, sicut 
uuotidie accidit, quos volimi punire in Civitate secun- 
ttum Statuto Civitatis, et prò ut iuris fuerit. 
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Et praedicta omnia, et «incula dictae parte», et 
qnaelibet earum, eorum, et nomine quo sopra, et quae- 
libet ipsarum partimi! in Boliduiu per se, eorumque bue- 
redes, ut supra pratili Usa statuerunt attendere, et ob- 
servare prouiiserunt ad inviccm et vicissiiu, et in nullo 
contrafacere, dicere, vel venire aliqua ratioue, causa, 
iure, motlo, vel ingenio, seu colore ile iure, vel de facto, 
sed ipaa omnia, et siugula rata, grata, et firma Imbuto, ut 
tenere, et in nullo contrafacere, dicere, vel venire aliquo 
tempore sub pocna ducutoli un millium, dncatvrum uuri. sot- 
tendonnn per pnrtem non attendente)", suu attendere no- 
lentern parti attendenti, et attendere volenti, et per quao- 
libut ipsarum pattinili in solidum, totiea quotiua fuerit 
contrafactum, seu dietimi, vel ventum, et sub refectione 
damnorum, interesse, ut expensis liti» et extra. Quue poma 
soluta, vel non, nihiloininus praedicta omuia, et singula 
lirnia perdurcnt; et prò pmedictis omnibus, et Bingulis 
firmiter attendeiulU, solvendis, et observandis dictae par- 
tea, et utraque ipsarum, et qnaelibet ipsarum purfium in 
solidum una alteri et e concorso omnia earum, et cui- 
libet ipsarum bona praesentia, et fucturu obligaverunt, 
et omnino obligant eorum, et quilibet supra mmiinibus, 
costituent.es et promittcntes se ipsoB, et quanilibet ip- 
sorum, eorum, et quibus supra nominibus praedicta om¬ 
nia, et singola superine praemissa conventa attenditu- 
ros, soluturos, et observnturos, tam in Civitate Pliarae, 
Raugusii, Bracbiae, Corculae, Spulati, Tragurii, Sibe- 
nici, Jadrae, Veneliaruru, Anchonae, Fani, Pensami, et 
in partibus Unguriae, quaui alibi videlicet per praedic- 
tis, vel aliquo praedictorum fuerint requisiti, sino aliqua 
exceptione iuris, vel facti, et coram quocumque Judico 
et quocumque tempore forbito, et non feriate. Renun- 
ciantes eorum et quibus supra nominibu» ipsi, et qui¬ 
libet ipsarum exceptioni non factae, et non conditae 
dictae pacis. et concordiae ut supra contenUrum, ac 
exccptioni aoli, mali metus et in fictum actioni, con 
tradictioni sino causa, vel ex iniuslu causa, scu ob tur- 
peni causam, et causa data et non secuta, ac privilegio 
fori, et ferii» quibuscutnque beneficio, quae novaruni 
constitutionum de plurìbus rei», do bndis, et Epale Divi 
Andriani, et iuris dìcentium si principale» non teneren- 
tur, non secundari, ac omnibus aliis iuribus, exceptio- 
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nil>u«, et deffensionibus contra pracdicta, et omnium 
non sic actorum, factonim, et geatorum ut supra Con¬ 
tinental*. Mandante» tuilii Notarlo, ut de pruemisais u- 
num, ut pi ura, si fuorint opportuna pubi ira conficeretn 
instnunenta. Pracsentibus D. Cipriano Archidiacono Pha- 
rensi Fi-atro Nicolao Priore, ac Frati*» Jonnne Vicario 
Ordini» Frutrnm Predicatoruin Pliarac,.testibus ad prae- 
dieta vocatis, et rogati» eco. 

Concorda con una copia autentica dell ' Archivio 
Ivamo a Lesina, jn-mno il sottoscrìtto — Jl Notnjo che 
V autenticava era Giuseppe Alanti. 


L. 2. 

Exempluin ex antoseripto libro lini. domini» do Papia 
Notarij et Cancel. 

Communitatis Plmrae. 

Die 17 mensis Deccmbris 1418 lod. ne XI. 

Eisdem anno, et Ind.ue Regnante Praefato Dno. 
llege temporibus quidem dictoruin Do minorimi Epi.et 
Via (disiai) . . . tempore dictorum l)nor. Mutimi do 
Fumati» Rectoris, Antonii ile Qazz&ro, Dobroslavi (An- 
drme), Siinonetti Eliae Judicum ci vi tati» Pharae di». 17 
X.bris. In Ecclesia Sancii Marci de Pliant. Cong(re</uto) 
et aggregato mujori et Generali Conscio) dictae Civi¬ 
tati» de mandato dictor(nm,ì Dnor Rcctori» etc. ad sommi 
Campana?, vocemque preconi», et minata oaedulis in Fissa 
et GasuJibu» more solito. Viri Nobile» et Egregi! Sor 
Mattcus de Fumati» Roctor Civitati» Pharae et Antonia» 
de Ga/.zaro et Ser Dóbroalavus Andrene, et Sei* Simonctu» 
Kliae Judices dictue Civitati», et Joannes...., Vitali» Silve 
stri, et Jonnne» de Fumati», et Catherinus Mixae, et Sta¬ 
tini j Nicola», et Doira. Berislavi, et Vidosiua Slavogosti, et 
Silvester Burislavi, et Beri sla vus Colini, .... Barbicli, 
et Balcius Nicola»., et Nicola Cravanich, et Cipria mis 
Nicolao, et Bar. Parvoij, et Catbarinii» Automi, et Ja- 
cobu» Pailadini, et Nigoie Tomasieh et And. Baici}, et 
Petrus Zanini, et Aut. Silvestri, et Pauluu Silvestri, et 
Paulus ..Vidosius Cravanich, et Mat. Cvitanicli, et 
Nicolaus de Furaatia, et Bartolo. AmbroBÌj, ot Joannes 
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Barbici), et Joanfies Bogissae, et Joannis Fotri, et Ni- 
colaus et Cvitanus Georgij, et J uannes Lucao, et Nico- 
laus Goorgii, et Antonius q. Muttei — otti non Nobile» et 
Conailiarij Pharac CivitAtU et quilibet ipsorum; ut pax 
alias (facta) et scripta marni mei Notarii in presenti 
quaterno a die 3 meiisis instanti» .... roboris obti- 
neat firiuitatein, et in nullo valoat opponi, ipsi nobilea 
supranominati et quilibet ipsorum unaniuiiter et concor- 
diter et una voce nemine discrepante, videlicct quilibet 
ipsorum prò se, et suo facto tantum, omnibus meliori- 
bu3 modo causa, et forma quibits luclius potuerunt, et 
cum iuterventu oia ninni solemuitatutn tam Jurisquam 
focti, quae in talibua requiruntur dictatn Pacera et eon- 
cordiam ut supra factum approbaverunt, notiticaverunt, 
et affirm(matenw*), omnibus et singoli* solemnitatibus, 
pactis, obbligationibus, paenis, Clausulis .... citationi 
bus in ij>sa contenti* ipsamqne auctoritate praescntis 
Consiiii cuin pactis solemnitatibus et aliis in ipsascrip- 
tis valere et roboris firmit(atera) obtinere voluerunt, sub 
poena in ipsa pace contenta et apposita, et de ... . 
per Sindicos, seu Procuratorea utriusrjuo prati», prout 
in ipsa pace contineffitrj .... rnentio, tanquam si in 
ipsa pace, seu si in ipso instrumento paci» essent.... 
sol emni tate*, quae in talibus lnstrumentis requiruntur, 
qua* omu^esj . . . Instrumento supradicto prò expressi* 
habere voluerunt et roandaverunt au(ctoritate) totiua 
Consilij. Rogante* me Nottariuin infrascriptuin ut de 
praemissis plora si fuerint oportuna conficiam Instru- 
mcntu. 

Da copia dell'archivio Ivaneo a Lesina logora dal 
tempo. 


L 3 


141.9 Indi'* 12 die 7 . Novembris. 

Gap tura et firmatum fuit in Cena. 0 Pharae posita 
prius parte per balotas XXXiiij non obstantibus auin- 
que Contrarii* prò bono et pacifico stata Civitatis Pha¬ 
rae et sui DiBtrietus et non solum Nobiles Bed etiam 
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Populares tend&nt ad virtutcs, et ut amor et Zelus cre- 
scat inter NobilcB et Populares Civitatis, quod impo- 
nantur seu reci pi un tur in nostrorurn numero Canai ba¬ 
rioni rn Ciré* Pnarae, seu in cjusdem Civitatis Consi- 
lium populares vigiliti, videlicet illi qui elligautur per 
Populum Civitatis %t Insnloc Pharae cura illi* honori- 
bus et prerogativis, quibus alti Nobile* dicti Consilia 
fruuntur et utuntur aliquibus in contrariarci non obstan- 
iibug, volente» vel expreaso mandante!*, quod si quoti 
statutum seu si qua pars vcl retormatio, vel consti etudo 
contru presente!» parteni reperiretur aliquo modo, quod 
cassetur et annulletur, et prò cassa, seu cassata, et an 
nidiata seu ammllatum liabe&tur auctoritate presentis 
Goneralis Consilii, preseutem partem ceteris omnibus 
pervalero mandante». — Archìvio Ivamo. 


L. 4 


1420 Die. XI Febntarìis. Pharae. 

In Ecclesia sancii Marci. Ibique convocato, con¬ 
gregato, et coadunnto Maiori et Generali Con.® Civita¬ 
tis Pharao de mandato Reginiinis ad sonum Campanai 
vocemque preconi* et missie Cedulis in Lissti et Casa- 
libua more solito. Posita prius parte in dieto con- 
silio more solito, captuw et Armatura fuit per balotas 
XX>i non obstante una contraria et quinquit n. sinc.e- 
ris, quod deprimis Nicolaus Stipcovich Canonicus Fha- 
rensis et Vitali» Silvestri, et Nicolaus de Fumati* et 
ser Vidosiua Draciza Uabcant amodo inantea plenaiu 
aiietoritatem potentato in et bailiam auctoritate presentis 
Consilii facicndi et exerciendi omnia et singola quae 
tacere posset, et exercere generale Consilium prò bono 
«tatù Civitatis et districtus Phanie et quod polsini con- 
demnare in habero, et persona in denariis numerati* et 

.omnes delinquente* ac confirmaro et absol- 

vere, in omnibus 

omnia prout posset dictura Consilium non ob- 
s tanti bus statutis, refortnatiombus, partibus, consuetu- 
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dinibus, nec aliquìbus alile in contrarimi) facìontibus ; 
omnibus appetì ationibus, querelila et gravaminibus »e- 
positis. — Archivio Ivamo. 

E. 5 

1420. lnd. nc 13 die 27 Februarij. 

Phari in Domo habìiationis mei Not irij ibique con¬ 
vocati, et Coadunatis Marino Cotolenich de Civitate 
Veteri, Cvitano Pi*a..o, Jadrich Coseavicli de Villa Sanati 
Petri, Jurai St...nich, do Villa San età o Barbarne, Bog- 
dauo Bogdaoich, Ivano Badoavich do Villa Verbagni, 
Ladra butossinioh, Bade» Teveglich de Villa Sfircae. 
Zoran Goicb de Villa Vrisateli, . . . Pobricb, Jurai 
Zlatoglavich de Villa Fituae, Spai et quilibet ipsorum 
eorum proprijs et principaltbus, ac nomine ot vice om- 
niutn alioruin Populnriam Villaram praedictaram prò 
efiatn 8e ipsos et quilibet ipsoruui ae bona eomm pro¬ 
pria, et quilibet ipsorum de rato solomniter proraiso- 
runt, et convenerunt mihi Joanni de Pupia Cancellano, 
et Notano Civitatis Pharae, veluti publ'cae persona® re¬ 
cipienti, et stipulanti nomine; et vice omnium etsingu- 
laram personarum quarum interest, interesse, et intere- 
rit, aeu interesse potuerit quoraodolibet in futururo, quod 
ipsi omnes superius nominati, et omnes alij populares 
tte Caaalibus et Villi# suprascriptis perpetuo et omni 
tempore stare contenti ac attendere, et observare, ra- 
turnque ac finmim habere et tenere et totum i<l quod 
homines . . . Nicolaus Stipichiévich et sor Nicolaus de 
Fumatis prò porte eorum una cuni ser Vitale Silvestri, 
et VidoB8to Draciza prò parto Nobilium Pharensium 
duxerint fucieudum et ordinandum prò bono statu Ci- 
vitatis et Diti-ictus Pharae ac secundura partera captarci 
in Generali Consilio Pharae sub praedictis die XI rnen- 
sis instanti*, de qua parte in isto quaterne tnanu mei 
Notarij, cum omnibus statuti, partibus, ordinibus, que¬ 
reUis, appellationibus et auxilijs quibuscumque .... 
illi et in illi pocnis quas praedicti officiale» duxerint 
prò praedictis ordinandi», dantes et coni mittente# dicti 
superius nominati eorum et nominibus quibus supra 
praedictis, et quodlibet praedictorum. — Archìvio fvaneo. 
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1420 Indict. 13. die 24. Martii Pkarae in Logia. 

Nos 1). Xicolaus Stipoevich Canonicus Pharensis, 
Vitali? Sylveetri, Nicolaus de Fumati? et Vidosius Dra- 
cice Riformatore? et Officiale? electi et deputati super 
statu Comuni? et hominum Ci vitati? et Insulae Pharac 
tatn per Nobile? et Consilium Guaio quam por Uni ver* 
aitatem et popolare» Pharae et Insulae premete*, ut in 
Actis dicti Comuni» patet manu loci Joannia de Papia 
Cancellarij dictae Civitatis prò bono et pacifico statu 
dictae Civitatis et sui DUtrictus, vigore arbitrij nobis 
concessi tam a Consilio quam a Popnlaribu3 praedictis, 
Voluto us Refortnainus et Ordinamus- 

I. Quod amodo in Antea Regimen, vidclicet Ju- 
diees, Officiale? omnes dicti Coraunis eligantur, et eligi 
debeant comuniter de toto Consilio et de omnibus Cou- 
siliariis Consilii dictae Civitatis qui sunt et in futurum 
emnt. 

II. Itern volumus et ordinamus, eodemque modo 
reformamus, quod probono «tutu praedicto, ac prò be- 
nefieijs et raeritis infrascriptorum Popolarium inferius 
norainatorum et eorum antecessorum ipui Populnres in¬ 
ferma nominati amodo in antea sttit Consiliari!, et de 
Consilio dictae Civitatis, prout et quemadraodum olii 
Consiliari dictae Civitatis nomina quorum sunt buec, 
videlicet Nicolo Bobozoblich, Luca Jaxich, Czvitan Kus- 
covicb, Matul Clessanich, Nicola Stipichievich, et Matul 
Dekoevich ; Cassantes et annoilantcs illain Generalia 
Consilii Partem, in qua captum fuit, quoti in Consilio 
praedicto ponantur viginti Popolare?. 

III. Itera reformamus, et eodem modo ordinamus 
quod amodo in antea non sit aliqua persona Nobilis seu 
Popularis, quae aliquo modo audeat, seu pracaumat recto 
seu malo animo recordari injurias aliquas, vcl ott'cnsas 
ab hodie retro factas seu receptas quovis modo in ho- 
nore, vel in persona, eliara si sanguis et mora hominum 
intcrfuis8et, sed potius teneatur quilibet pacem et per- 
petuam concordiain facere et amodo in antea vivere in 
amore et cantate, ut decet; hoc tamen intellecto, quod 
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si qttis reperiretur tenore, vel Labe re aliqua bona ali- 
cujiu, Volumus qnod talia bona reddantur unoquoque 
Domino ipsornm bonomia, et etiam si quis commieisset 
aliquod d olmpa ^Beu fartum ciani centra aliquem volu- 
mus quod^secund uni ordinem et Statuto Ci vitati» Pha¬ 
rae, prnesenti Reforiuatione non obstante. 

IV. Item eodem modo reformamus et ordinatnuB 
qnod Brighentinus Ser Vidossij Tomassij Gazali, et 
Fratrum existens in Portu Pharae recipiutur in Com- 
muno, et qnod prò proetio ipaius Brignentini solvatur 
de primis denari» Communi» non deputatis bue usque 
Ducato» quadraginta auri denariorum parvorum sine 
ulla cxceptione, et quoti amodo in antea nullus audeat 
faeere aliquod Lignum armatum. neo tenere in Districtu 
Pharae, et si fuerìt vel teuuerit qnod statini deveniat 
at rccipiatur in Comune sine ulla exceptione et boIu- 
tione benda. 

V. Item eodem medo volumus reformamus et or- 
dinainus ac contirmamus omnes Grada* concessa» usque 
in diem praesentem Popuiaribus Phareusibus, et Lis- 
acnsibus salvo quod^ratia concessa Lissensibus de con- 
ducendo Vino in Casulibus no» non introinittimus, sed 
illam romittimus correptioni et deliberationi Majoris et 
Generali» Consilij Pharae. 

V T I. Item quod non sit aliqua persona, eujusvis 
conditionis existot, quae ullo modo seu colore audeat 
vel praesumat facere aliquam societatem seu Comitivam 
nec etiam aliquod colloquium seu Parlainentuin paiam 
vel occulte contea bonum pacificum statum Nobilium vel 
Popularium Pharensium. 

VII. Item quod omnes tara Nobile» quam Popu- 
lares et tam Clerici, quam saeculares, qui fuerint re¬ 
quisiti per nos vel majorem partem nostrorum, tenean- 
tur et debeant juraxc et suo juramento corroborare et 
affirmare de observando et attendendo omnia et singula 
in praesentibus nostris Beformationibus contenta et de- 
senpta et de non con trafaci e ndo ullo modo in perpe 
tuum aliqua ratione vel causa de jure vel de facto sub 
poena infrascripta. 

Vili. Item eodem modo volumus reformamus et 
eodem modo ordinamus quod omnes et singulae perso- 
nae quae debent ha bere a Cornimi usque in diem prae- 



sentein in impraestitis ncc hnbere debeant, nec petere 
praesumant; et similiter sint orna** et «inguine perso- 
ime liborae et absolutue ab omni et toto eo quocf «lare 
debent in ini prestito Communi usque in dictam diem, 
ita quod nullus possi t potere contro Comune, nisi id 
solimi quod Imbere debent in denariis numeratis, nec 
idem Commune possit potere Disi illud solura quod ha- 
bere debot in dettarne numerati», et illud solvi debeat 
omnibus appellatìouibua quereli» exceptionibus et causi* 
remoti*. 

TX. Itern quod «modo in antea non imponantur 
noe imponi possint imposita in Insula Pharue, causa 
reddendi ; et si imponantur exigantur que aliquo modo, 
quod nullatenue reddantur; volente* Lunen et reforman- 
tes, quod si quo tempore oporteret aliquam denariorum 
quantitatem prò necessitate Communi*, tuuc tali* ordo 
servetur, videlicet quod si non esset magna quantità», 
et si etiaui magna esset, et Consilio Oliali melina vi- 
deretur, tansentur aliqui Nobile* vel Populares et etiam 
Nobiles et Popukres prout dicto C'onBilio melius vide- 
bitur, prò illa quanti tate et ipaam quantitatem habere 
debeant illi, qui Comuni tali modo subvenirent in de- 
nariis numeratis, ab ipso Comune, ornili exeeptione re¬ 
mota. Si vero Consilio praedicto melius videbitur im- 
ponatur Collecta generali* por totani insulam taxando 
queinlibet secundnm ejus possibìlitatem videi icet prò 
Libra solidum lami Nobiles quani Popnlares, et talis ge- 
neralis Collecta non reddatur, 8ed protinu* in Comuni 
remaneat omni appellatione remota. 

X. Item volumus reformamus et ordinmnus quod 
omnes debitore» Commiis occasione condemnationuin 
factarum quoquo modo usque in diem praeaontcm, sint 
liberi et absoluti, ipsasque eorum Condemnaiiones usque 
in diem praesentom factas caasuinus et annullami!» et 
simili ter quod omnes appunctati in Quaternibus Comu- 
nis prò aliquo delicto voi etiam non appunctati, et con- 
demnandi ossent prò aliquibus delictis commissis, ab 
hodic retro, volumus et ordinumus ac reformamus quod 
sint liberi, et absoiuti prò parte Comuni» ita et taliter, 
quod nullus damnurn aliquod patiatur de aliquo crimine 
seu delieto ab hodie retro comisso^biigendo prò parte 
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Comuni* tantum et non pracjuiicando propterea ape- 
cialibus perfiouis. 

XT. Item Tolumus quod amo do in antea ornnes 
condemnationea solvantur in denarii» namerutÌB et non 
in alia re. 

XII. Item vulumu3 reformaran» et ordinamus, quod 
non ait aliqua persona quae allo modo andeat aliquid 
dieere vel opponere seu ordinare vel lacere contra do- 
liberationes quae in futurum fient in Consilio Generali 
sub paena infirascripta, hoc intelligendo non possi! trac- 
tari fieri nec ordinari contra praesentes Rciormationes 
sub infraseripta poemi. 

Xin. Item volutnus reformaraus et ordinamns, 
qnod ai quia fuorit Clericu» vel Saecularis qui suo ausu 
temerario aliquid feccrit tructaverit, ordinaverit, locutus 
fuori t, tantaverit, in Consilio arringaverit, ballottaverit, 
Bcripserit, vel scribi fecerit pai ani vel occulte aliquo 
motto, ingonio, causa seu colore, vel de jure vel de facto 
quod statini talis Contradictor inobbediens, vel contra¬ 
ttici ens incurrat poenam capitifl, et omnia sua bona mo¬ 
bilia, et Btabilia perdat, quorum bononun medietaa de- 
veniat in Comune et alia medietas Regi mini vel Guber- 
natori C'ivitatis et Insulse Pliarao sine ulla remissione, 
appellatione querella et exceptione. 

Et haec omnia praefata dicimius ordinamus et ro- 
iormamus prò bono pacifico et tranquillo «tatù Civitotis 
Pharae et sui districtus ac omnium houiiuuin et Perso- 
narum ejusdem vigore arbitrij Xobis, ut supra dicitur, 
concessi et dati ttim per Generale Consilium dictae Ci- 
vitati*, quam et>am per Nobile» et Populares dictae Ci- 
vitatis et buì Districtus. 

Lata et publicuta fuerunt per me Joannem de Pa- 
pia Notarium Publieuin et juratum Canee!lariutn Co- 
munìs Pharae praefata Ordina menta seu Reformationes 
in Logia Comuni» Phurae, ubi convocati et coadunati 
fuerunt Nobile» et Populares dictae Civitatis in ipsa 
Civitate exutentes die praefata etc. Praeaeuiibus R.do 
in Christo Patre et D. D. Geòrgie Episcopo Pliarensi. 
Venerabili Viro D. Andrea Mihoevich Archidiacono Plui- 
rensi et quampluribus et pluribua aliis Nobilibus et Po- 
pularibus Pharensibus testibus ad predicta vocali» et 
rogati». 
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Hieronynms Cyndrus Not et CotuL auscultavi 
Bubscripsit et sigilavit. 

Murili Marchi Coati.r di Liesina ha fatto d' aliena 
mano copiare d’ altro simile in copia auttentiea esistente 
appresso il sig. Antonio Gazati, incontrato gottoscritto 
ec sigillato. 

L. S. S. M. Luca Dragazzo Coati nella Cancel. 
di Liesina ha fatto copiare u’ altra simile auttentiea e- 
sisteute appresso il Sig. Alessandro (lazzari sottoscritto 
et sigillato. NeU.' i. r. Archivio degli Atti Antichi prezzo 
la Luogotenenza a Zara. — Informazioni sopra » Pri¬ 
vilegi ecc. della Comunità dì Lesina — 1803-1804. Filza 
IL — Il sunto del documento trovasi anche nel codice 
Nr. 2573. della Bib. Ginnasiale di Zara. — Svenarlo 
de Privileggi della Comunità di Lesina c. 1. retro e 2. 


M. 1. 

Exlibro Magnifici D.m Augastini H&nicrio Olirti. 
Co. Lesina-e honor. ad d. c. 7 — 641. 

Christoforus Mauro Dei gratia Duxvenetiarum etc. 
Mobil, et Sapient V T iris Augusti no Renierio de suo man¬ 
dato corniti Lesina» et successoribus Buia fidelibus di- 
lectis salutem et dilectionis uffectum. Alias sub die Xiij 
Martii 1421. cutn nostro Consilio rogatorum concessimus 
fideli comunitati nostrae Lesinao capitula iufrascripta et 
quia comunitas ipsa dieta capitala casu auimiserit ea 
replicali debere jussimus. Quorum tenor tali* est 

■Primo prò parte corniti» judicum atque consilii of- 
feriinus et praesentAuius omneB et singulos introitila, 
gubernium, proventus, et utilitates consueta* dieta® ci- 
vitatis et insulue ; durnodo tamen de introitibus urae- 
dictis sol vari tur salaria Dni corniti», judicum, caucellarii, 
cavalloni, camerarii, piazzarli et alioruin officialium qui- 
bus consuetum est solvi de introitibus comuni», et ad 
tertium; tertio humìllime supplicamus quod consilium 
communi* Kobilium civitatis Pharae vestrae excell. ser- 
vitorum semper elligere valleant, comitem Pharae de 
nobilibus excel. vestrae civitatis venetiarum vel de d- 
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delibns servitoribus, et subditis vrae serenitatia, cuni 
conlìvuiatione Vostra e Ser. Ad haec duo capitala ro- 
spondeatur quod ut dieta ciritas et insula bene re- 
gfttur et gubemetur cuni tranquillitate et pace om¬ 
nium tidelium nostrorum, est nostra intentio mittere 
eoinitcm Filarne de nostris nob. venetis sicut mittimus 
Jaderam, et ad alia loca nostra Dalmatiae, qui eum Dei 
gratiu faciet tale regimen servando jus et justitiam ae- 
qualiter omnibus, quod omnoa potcrunt mento conten¬ 
tali et ipsa insula de bono in melius augebitur. Qui Co¬ 
mes liabere debeat libra* millo quingentas in anno et 
rationo anni «le introitibus dictae terrae etinsnlae. Ve- 
rum volunju8 quod elicti introitile proventue et utilita- 
lea solitae exigantur per dictam cominunitatera sicut 
liactenus est servatum, de qui bus solvatur salarium Dnis. ' 
Coinitibit3 sicut est dietimi et siant aliae expeusae so¬ 
lite prò Cancellano, cavallerio et alliis officiulibus, et 
si aliquid deficeret do dictis introitibus ad expensaa oc- 
currentes quod ipsi suppleant et provideant secundum 
medium et consuetudines sua». 

1 ) Edam supplieanms quod vestrae serenitatis do- 
uiitmuu diguetur confinnare, et roborare omnia et «iu¬ 
gula statuta libertates et consuetudines usitatas et spe- 
cialiter quae et quas a vstro inclito Dnis uri precesso- 
res liabuerunt. Reapondeattir «juiu non liabuìmus de sta¬ 
tuti» et consuetudinibus suis ulam sufficientein informa* 
tionem quae requi ritur non possuinus precise respondere, 
seti recioti quem mittemus dabimus in mundatis quod 
de omnibus so bene et diligenter informet et postinotiurn 
xiobis scriba*, et lune providebimu» sicut ad connnune 
bonam et utilitateui civitatis et insulae videbimus con¬ 
venire. Quarto huiailiter supplicamns quia praedietum 
comno. Filarne est obbligatimi in ccrtis tenninis certis 
creditoribuB ari solvendas ccrtns pecuniao quantitates 
quod vostra serenitas diguetur nobis nomine quo sup.a 
concedere quod come* Pharae qui prò tempore fuerit 
de introitibus prodictia solvat ipsis crcditoribus in ter¬ 
minò? in quibns comune praedietum obbligatum est ipsis 
creditori bus, voi aliter providere vostra diguetur oxcel- 
leutia quod predictis croditoribus satisfiat, ne damnum 


A ri; hi r. Laof. Zar»: Secundo etiam su^plicamnt quod tee. 
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patiantur ipsi creditores. Respondentnr considerata par¬ 
va quanti tate infcroituutu, et expenaiB quas tacere op- 
portet non videtm* nobis quod possimi» sili» requifiitio- 
nibua compiacerò. 

Quinto quia prò certi» negotiia coi» Ph&ro suppi- 
gnornviinus certi» nobilibus gpalatcns. quedam pignora 
nostra prò Certa quantitate pecunia» et ad luendmu dieta 
pignora colligerat regimen Pharao ducatos ceuUun et 
ultra, qui crani in camera Pharue, egre gius autem et 
Nob. vir. D. Pnulufi Pasqualigo tunc vice capilancus vrae 
dominationÌ5 accepit dictaui pecuniam et sic reraanse- 
runt dieta pignoni in munibus dictoruni nob. Spnlat. prò 
luitiune quorum uuignam habemus molestiam a sp. D. 
Provisore et regimen Spalati ut ipsa pignora exigantur 
aliter secundum consuetudinens Spalati vendentur, ©ac 

3 no magnani damnnm habebimus, et ideo auppliciter 
eprecaiuur vram ser. quod. plucent et digiiemini pro- 
videre quod servitores viri Phnrenses daniniim non pa- 
tiantur occasione praedicta. Rcspondeatur quod liabito 
respectu quod nob. vir. Paulus Pasqunligo tunc vico 
capetaneus nri Culti reeepit ilio© pecunia» qua» colli- 
gerani prò oxigondo pignora sua, contenti Humus quod 
de introitibuB Buprnscripti» qni superubundabnnt ab ex 
pensi» recipiunt de temporo in tempus nanne tul illam 
summam pecuniae qnam habuit dictii» s. Paula» prò «- 
xigendo pignora sua praefata qnae sunt in munibus Spa 
Intensi uni. 

Soxto vram clemontissuuam Dominationeui exora- 
mua nomino quo aupra quod considerata pati portate et 
fidelitate vestroruiu «ubditorum Pharonsium àignetur vo¬ 
stra serenità» nobis gratioso concederò quod Pliaronsos 
conducentes viuum de ditìtrictu Pharue ou vram glorioe- 
» imam civitatom Vcnetiaruin solvant prò amfora quaque 
ducatum ununi cimi dimidio tantum prout grati a con¬ 
cessa vris servitoribus Sibeniconsibua. Respondeatur quod 
tractabuntur in facto dntii vini sicut alii nri umiditi 
Dalmatini. 

Soptimo aupplicitor deprecamur vram sor. subbli- 
mitatem quia aliqui tam clerici quam acculare» viri se¬ 
dinosi. seminatores discordiarura, Bednctores popolariuui, 
inobedicntes omni aequitati et regimici, facieutes con- 
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Ventieulaa et alta consilia non cusueta et inusitata, im¬ 
ponente» collcctas super pauperes homines insiline Pha- 
rae in et contea voluntatem ipso rum hominum de qui- 
bus sedoctoribus plebis aliqui huc acceseerunt ad ve- 
stram aerenitateu», qnod vru j ostia. et clementi*, dorni- 
natio dignetur providere et ordinare quod nono vel cie- 
ricus vel aecularia audeat aut praesuwat convertere ple- 
bem aut facere aedi tic nem aut congregare plebeo, vel 
tacere alia consilia quam consueta, et 1). Corniti qui prò 
tempore fuerit et ro^imini, et consilio consueto noDitinm 
viro rum servi torum hdelium v estrae serenitatis ad ho¬ 
norem et exai tati onem vri culminis exhibeatur obedien- 
tia, et quod nullus obbediat alteri, vel aliia quam prao- 
dictis corniti et rcgimini, vice et nomine vrae exc: se- 
renit: et quod Clerici non impediaut se in regimine et 
factis ae negotiÌ3 saecularium, placeat igitur veatrae exc: 
dominatioui predictis silentium iniponere perpetuuni et 
eis preeipere ne de caetero so in talibus impediant. Ke- 
spondeatur quod sperami** quod ox missione rectoria 
nostri fiet tale regimen et pròvisio, quod omnia scan- 
dala et discordiae removebuntur, et quod ornnes cum 
bona tranquilli tate et obbedicntia nostri Domimi invi- 
cera se habebunt, et si aliquis honestutein et comune 
bonum excedere vellet, fiet id quod erit et justuui et 
comodoni illius terrae et insulae, et honori nri dominij. 
Quare auctoritate supraseripta man damila Vobis qua- 
tenus suprascripta capitala et contenta in eis observetis 
et faciatis inviolabiter observari facientes cheta ad suc- 
cessorum memorìatu registrali et registrata presentanti 
nomine dictae Communitatis restiteli. 

Datae in n.ro Due: Pai: die iij Jannuarii indictio- 
ne XV 1466. 

Dal lÀbro: Duttili, Cornioli, e Congregazioni. Co¬ 
dice presso U Signor Qir. Macniedo Lesina a. c. 7. Ar¬ 
chivio degli Atti Antichi Zara. Informazioni sopra i 
Privilegi. Filza li. citata. Doc. A. (copia). 
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JI. 2. 

1421. Die XIIJ Martii in lì. li$ 

Quod ad capitala porrecta prò paiate popoli uni- 
tersità ti*, et aliquorum nobilium J'harae sive Liesinae 
post recomendationein foctaiu nostro dominio por nun- 
cioa suo» respondeutur in Ime forma, videlicet. 

Primo quod dietus popuius et univeroitas non be¬ 
ne tractuntur, et ulterius elioni bona dictue comunita¬ 
ria disaipantur, et dillupidantur in grave dammim et 
jaeturam pauperum tidclium dicti loci; et quae sii cau¬ 
sa, prò presenti, causa honestutis tacelur, supplicanti hu- 
militer vestrum domiuiuui ut omnia pruedicta cesseut 
et ut jus et justitia debito ministre tur, notìficando se- 
renisiiu&e dominationi vestrae quod praedictus popuius 
et Università* liabent do introitu annuali in circa libi* 
ij: m iij:® cum trentesimo dictae terrae. de quo introita 
expemlitur usque ad summam libi* M.OCCLXXXX. uti 
apparta in processa hic inferiti». Residuimi vero quod 
est libr. viiij,® ipse popuius et UDiversitus contentantur ut 
deveuiant in vestrum »er. ducale doiuinium, Optante* 
quod clementissima dominatio vestra dignetur ipsi po 
pulo et universitari, ae uliquibus nobilibus concédeije ut 
do caetero possint elligere, vcl douiinutio vra dignetur 
de duobus in duo» anno» roittere ipsius loci in comitem 
unum de vestria nobilibus oivitatis vestrao venetiarum 
qui placeat vestrae dominationi, et cum boc sit, quod in 
praeterito dominus come» habuerit de salario annuatim 

a dieta universitate vij.xxj dictus popuius et università» 
valde contentantur exbursaro ultra dictam quautitatem 

libr. vij.xx et supplerc de suu paupcrtate onme id to- 
tum por quod ipse dominus Comes possit honorabiliter 
suum officium exercere duinodo fuerit nob: vonetus, cir¬ 
ca quaui petitionoin huniiliter et devote supplicata ut 
dnatio vestra cos esaudita, ne regantur p. Dulmatinos 
causa misericordiae itenirn et do novo supplicata. 

Ad hoc capitulum fuit responsum sicut in Intere 
precedenti primo capitalo nobilium reaponsuiu fuit. 

Secando quod dnatio vra quae solita est continua¬ 
re raultas gratias auis bonis fidelibus et dignetur dieta 
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populo et oniveraitati ejus continuare gratias sibi fac- 
taa per consiliuin Lesinae, qune gmtìae aunt parvae 
vestrae donationi, et utiles ipsi*, pauperibtt*, quibus ad- 
modum est coinpfttieuduin ob extremam paupertatem 
guata, quas quid eia gratias ad pnvesen* humiliter domi- 
uationi vestrae ostendunt per duo pubblica instrumenta. 

Ad hoc capituluiu facta fuit roeponsio prout in la¬ 
tore praecedenti aecundo capitulo nobilium rcsponsum 
fuit 

Tertio exponunt humiliter quod alias durn Rex Un- 
gariae ipsi loco douiinabutur, nobile» «lieti loci promi- 
serunt cuidam barono Ungari&e ctiara quantitatem pe- 
cuniae, quam ipsi nobile» sol veruni dicto Burrone et 
preterea supplicutur prò parte ipsius popoli et univer- 
sitatis ejusdem, quod dnatio vradignetur providere quod 
si aliquo tempore ipsi nobile» supplicaretit ut. idem po¬ 
pulus et Università» coiupelleretur ad ipsius solutionem, 
nullo modo compelli debeunt, sud pcnUus sint exempti 
quia per consiliuin Lesiuae captum fuit, quod ipsi no- 
biles de Consilio ipsam solutionem fucerent, quod con- 
siliuin fuit consilium nobilium. liespondeatur quod con¬ 
tenti sumus quod prò illa causa dictus populus et uni¬ 
versità» non gravetur. 

Quarto exponitur quod pridie dnatio vra mandavi! 
fieri certam coltam per totani insulina Lesione prò »a- 
tisfaciendo dannis providi virj Matthaei de Fumatis, quia 
certi inc&ntus qui fuerunt sibi assignati usque ad inte- 
grani satisfai in noia ipsorum dannorum per virimi nob. D.n 
Petrum Lauredano positi fuerunt in nro comune, quam 
coltam dictua populus male aolvere posset ob extremam 
necessitatela suain, et quia major parsipsius coltae sibi 
applicaretur, idcirco humiliter supplioant vestram dorai- 
nationem ut dignetur dictam coltam revocare, ot prov¬ 
videro, quod incantu», quos habebut dictus matthaeus a 
dieta comunitato, jdeui Matthaeus habere et exigere de¬ 
beat usque mi integrano solutionera suj daronj et hoc 
modo dictus mattheus, habebit suurn dobitum, et dictus 
populus maxima inopia oppressus raodicum respirnbit et 
Bublevabitur. Nuin tempore guerrae centra T ragù ri uin 
et Spaletum fuerunt ducenti ipsius populi, ex quibus 
aiiqui fuerunt mortili, et aliqui vulnerati, et in presenti 
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sunt multi incidente* lignamina prò castro Tragimi, et 
in so laboruntes, quod libonti&sime faciutìt dispositi de 
bono in ineliua perseverare, sod tamen ipsis sumrae com- 
patiendum est, et no ab hujnsmodi colta aggravontur, 
providendum est sicut petont. Respondmtur. Quod ne- 
ccsse est quod de introitibus fiant expense necessarie 
prò salario comiris, et aliorum officiahum et prò nliis 
opportunitatibua et propter ea volumi!» cjuod de dieta 
colta iuiposita fiat solatio et oatiaffacio (lieto Mattheo 
sicut alias ordiuatum fuit. 

Quinto quod quia intendunt conducere eorum virai, 
venetias sed propter dalia quae solvere opportet illanou 

S ossunt ducere, quae datia sunt 4:r prò c:° ultra alia 
atia et hoc propter certnm represaliam factani centra 
ilio* de Li esina supplicatur humilime vra dominalo qua- 
tenus (lignetiir in facto datiorum tractare ilio» de Le¬ 
sina sicut tractantur viri fldeles de Sebonico. Respon- 
deatur quod tractabuntur in facto dadi vinij sicut aliì 
nostri subditi Dalmatici. 


Stiraptus dictae IJniversitatis là sunt videlicet: 
Pro dno comitc ..... L. 720 

Pro cancellarlo.L. 330 

Pro judicibus. L. 160 

Pro preconibua.L. 120 

Pro cavallerie.L. 60 

Introiti» ipriti* comunitaria cura trentesimo L. 2300. 
Rcstant in commuti e L. 910. 

Soxto hurailiter et devote aupplicant quod digne- 
tur vestrura admodum excel: Doininiiim confi lunare ut 


per consilium élligantur judicos ut ad presens utuntur, 
et hoc sicut in aliìB nostrac dnlmatiae terria utuntur, 


prout pactaviuius inter noB sacromeutaliter confirmautes, 
et hoc propter discordiam qiute fuit intei* noa hac de 
causa, ite rum et de novo liumiliUn* et devote postulane 
Kcspondcatur quod placet nobis et voluraus quod judi- 
ces eligantur per consilium sicut servatur ad presene 
ut talis ellecrio raclius procedat. 

JoàNNEB ThIJRA Due. Not. 

Libro: Ducali, Consilio e Congregazioni, pretto il 
Signor Gir. Machìedo c. 10. Archivio degli atti antichi 
presso la Luogotenenza Zara. Filza Tl. citata Doc. G . 









186 


m. 


In nomine sanetac Trinitatis et individuae unita- 
tia. Bela I). G. Hungariae, Datmatiae, Creatine, Ramae, 
Servine, Galieiae, Lodoweriocque Rex. Universi» prae- 
sentes literas inspeeturi» Salutoni in vero Salvatore. Ex 
antiqua patrum tradi rione didieit posterità», ut ea quae 
per Rege<?, et Principe» statuuntur, scripturarum per- 
perttiae eustodiae commendentur, ne processu tempori» 
oblivione novercante » memoria elabantur, ut quae sa 
nata fuerant, dubietatis intrante sc.rupulo irritimi valeat 
revocari, bine est igitur quod cum fideles nostri Nobi 
le» de Insula Fariae plurima nobis sen'iria fidelitatis 
opportuno tempore omissis altius nostris tam obsequiis 
vjgilanter, et fadeliter inbaerentes exhibuerunt propter 
quae nostrae magnitudinis celsitudo ad recompensatio 
nem praemii fidelitatis ipso rum solerter superintendens, 
volens tam ipsos, quam alio3praemiorum aigna retribu- 
tione tam ad ipsius, quam Coronae servitia efficacia» 
provocare habita dcliberarione; justis ipsorura et spe- 
cialiter Yen. patris Nicolai Episcopi, et Zepregnae tane 
tempori» Juppani Faren. et Br&ccn. precibus inclinati, 
proinde statuit, ut cum secundum tempore Ecclesia de 
Faria vacare contigerit libere eligant clectores, ad quo» 
de jure Bpectat electio, de tidelibus ad Regnurn Hungariae 
spectantibus sibi Praesulem, qui eis praesit verbo profi- 
ciens et esemplo: electus tainen Regia* Maj ostati prae- 
seatetur, ut ab ipso jura EpUcopalia recipiat, concedimus 
etiara ut Episcopus unii cum Jappauo cum Nobilìbu# 
de genere Givich *) libera potiantur facilitate eligendi, 
et assumendi sibi Comi te m de Hungaria, et ad liegom 
Hung. pertinentem, quem sibi utiliorciu circutuspexe- 
rint, dummodo Regi, et Coronae fidelis etiam mandati» 
ipsius in omnibus obsequondo ; Comes autem nrauficion- 
dua Regi Hung. preasentabitur contìrmandus, dictus vero 
Comes consti tu et albi Judicem prò suo arbitrio volun- 
tatis. Item statuito us quod Juppauus sernper de genere 

') Nel Gaxeari SIS8. BiW. Gin. Nr. 2 74 lejgesi sempre Oi- 
gnich. Altre copie trovate a Lesina ed il Parlali hanno Givich ed 
alcune poche Ginich. 
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Givich eligatur, et eleetus Corniti praesentetur contir- 
mandus, et quod sit J appariti® amba rum insuluruui tara 
Furi, quaui Braze. Juppatms autem untedictus iu Insidi» 
sapra uictia perpetuo praeeidobit, nisi forte ex causa 
legitim» fuerit reraovetidus. Itern concedi mas, quod nulla 
unquuin colicela vd exactio à nobilibus in eudein In 
Buia habitautibua requir&tur, iuiò ipsorum libertà* in 
omnibus inconcussa conaervetur; nisi volucrint honora- 
re. Cum autem Regi Hungariae exercitum facorc pla- 
cuoriL nobile» de genere (linidi cum duabus barchis 
quaa bubere poterunt de sui* impanai» praeparatis, et 
armati» secundura quod Regin.ni condecet Majentatem, 
una cum Nautis, et remigatori bua servire tencantur: 
Mercatore» autem vel negotiutorca ipsorum per unrver- 
Bom Regimai Regia Ungariae in terra, nmrique nego- 
tia, vel mercimonio, exercente», immunes àsolutione tri¬ 
buti pcnitus habeautur, attendente* ctiam ipsorum fide- 
litati'in, concediinus, quod nnllua die tonica Nobilimn in 
cadem insula commoruutium extra Civitatem compare - 
re, vel respondere conun aliquo Judice tencantur, nisi 
torte Regiam Majeatatem Dalmatiam contigeret adveni- 
re, si vero aliquis ex ipsis forte gravatus justa de causa 
ad alia» parto* se trasterre volucrit, scemò cum uxore, 
filila, et tamilia, et omnia sua possessione recedere va- 
leat quocuuque sibi placuerit, nullum iinpedimentum ex 
nostra parte vel oiicujus alteriti» Imbituma. Praofati au 
tem N. N. de genero G mieli eadciu gaudeant liberiate, 
qua N. N. de Spalato, et Trag. perfruuntur ; ut autem 
Kujus nostri statuti serie» , et decreti sanctio futuri» 
temporibus illibata conscrvetur, et libortas eorumdem 
perpetuò permoneat inconcussa, praesentem paginam 
sigilli nostri inumatine fecimus roborari. Datum per ma- 
nus Veu. Patri» Stephuni Episcopi Vac. Anno ab In- 
camationc Domini *j 12-13 sexto Idus May, Anno au¬ 
tem Regni nostri scptiiuo Veu. Patre liarth. Quinquec. 
Episcopo, Ven. Patre Bened: Episcopo Varad. Ben ed: 
Pre: Alben: Aulue Rogiae Cancell: et postulato Colo- 
een. Dionysio Bario, et Duce totiuB Sclavoniae, Arnoldo 
Comitc Palut. Paulo Gomito Albanen. Mathaeo Magistro 
Tavarnicorura, Rollando Magistro Dapiferorum existen- 


') 1242 ? 
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tibus, est autcrn datum apud Tragurium l ) Lue. de Iieg. 


P. 1. 

Leggi sulle aggregazioni. 

De repomndls in Consilio ex libro Raffermati o~ 
imm MCCCXXXIV die X Augusti. 

Qnod quilibet corum debeat esse de decern et octo 
anni» et Patron et Avi fuerunt tempore traimelo Con¬ 
silia rii dietae Ci vitati» ac eliatn qaod fuerint Nobile» et 
quod non possi ot esse forense», Bastardi, neo fìlli Ba- 
stardoram, et aliter nullo modo aliquis poasit recipi in 
Consiliutn diete' Civitatis, nisi ordine antedicto ut supr» 
elligendU. Comes cum quatuor Nobilibus <jui eliguntur 
in presenti Consilio habeant plenum arbitrimi! ot auo- 
tontatem presentili Condili. 

L. S. S. M. Marena Thomaseus in Cane. Spectab. 
Comtis Lcsinae Coadjutor ex originali fideli ter ex. et sig. 

S. S. M. Mattio Dragando Coad. di Liesina ha 
fatto copiare d' un altra simile autent. esistente appresso 
gli heredi del q. S. Conte Francesco Lupi iucontr. sottos. 
et sigil. 


') Sei (ìazzari — Hit lo ria H‘Ili ini #CC. cit. — vi i questa 
aggiunta; Dietimi autom sigillimi aureuiu apponsum auW dietimi Pri- 
vilrgium habet rx una parte imutagincra Regie sedenti» lu Cathedra, 
in sinistra roanu tenens pomum com Crac*, superi»#, in daterà 
vero 'Rjliuiu vel li bruiti coni littorie in circuitu eie ooatincos ■f Beila 
ilei Ora. Un furine Dalmatiae Croati:te Ramate Guliciae Ledamene. 
Cumuline ttex. Ex altera vero parto dicti Sigilli cut quidam seutu» 
habens Cruccia dupliccm pm signo. in circuita vero littcraa sic oon- 
tiuentrs — Sigil/am Quarti Bvftae Sgrondi Andrene llegi* /UH. 
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V 2 

Tratta dal libro ili Consigli sotto E filmo S.r 
Marco Barbarigo Conte et Proveditore de Lesina 
6*. Agosto 151) 7. fol. 5. 6. 

Cosi come fu buona intentiono delli nostri padri 
et antichi progenitori in gratta del nostro Clementissi¬ 
mo principe di conservarsi honorevol Nobili in questo 
spie Consilio di Liesina, però anchora noi suoi discen¬ 
denti nobili dobbiamo cosi conservarsi per maggior glo¬ 
ria, et honorevolezza di questo con3eglio et nostri pos¬ 
teri. Però ò cosa buona et ottima ad oviare che nel* 
1' avenire alcuno non ardisca proponer parte, nò pouer 
supplica in alcun modo in questo nostro spectabile Con¬ 
siglio per niuna persona di accettarla per nobile che ab 
antiquo uon descendesse dalla stirpe et di tronco de 
Nobili, almeno che l’avo suo sia nato nobile di una 
Città, et questo sotto pena cosi alli giudici et A voga- 
dori che ardissero proponer, ne metter tal sorte di parte 
e supplica, d’ esser privi dal Consìglio in vitto, et nin¬ 
no non possi metter parte contro di questa per alcun 
tempo, ma questa sia per sempre. 

Pro 31 — contra 23; error di balle et però fu 
ribalotata de mandato. 

Pro 33 — contra 17; error di nuovo e perciò de 
mandato fu reballotata alla presenta do S. S. lllma. 

Pro 32 — contra 21. 


1 * 3 . 

Copia tratta dal libro di Consigli sotto f Elmo 
S. r Lorenzo Moresim Co. et Prov. di Lesina. 
Adì 7 Marzo 1627. 

Convocato il spetabile Consilio delli S.S. Nobili 
di Lesina alla presentia dell' Illmo S.r Lorenzo Moro- 
sini Co. et Prov. di Lesina premessi i mandati per i 
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Casali et il son della Campana secondo 1' ordinano, in¬ 
tervennero Consiglieri n.® trenta otto comprese le per¬ 
sone di S.S. Illuni e deli’ 111 ino Signor Castellini et 
Camerlengo per trattar le cose seguenti. 

Fu l'anno 1507, 6 agosto deliberato da questo 
Consiglio elio por ]'honorevolezza et gloria di quello 
nou s'ardisca nell' aveuire proponorsi parte no por su- 
plica in alcun modo per accettar alcuno per Nobile 
quello che ab antiquo non descndoase dalla stirpe, et 
troneho di Nobili u' alcuna Città, et almeno che V Avo 
suo sia stato Nobile, in pena a chi proponesse « po¬ 
nesse parte contraria o suplica come in quella, e per¬ 
chè per negotio di tanta con side ratio no passi con quel¬ 
la strettezza che si conviene, et la buoua intenzione delii 
Padri Nostri, et l’honorevolezza di questo Consiglio sia 
conservala. 

Però 1' andeia parte posta por li Spettabili Signori 
Mattio Lucoevieh et Vincenzo Fasaneo Giudici, Horten- 
8Ìo Bertuzzi e Geer.«« Giaxa Avogadori, che sempre 
salva la parte sudetta con l’altre aggiongcndo a quella, 
Proponendosi alcuno in conformità di quella per Nobile 
siano prima mandati fuori tutti li parenti sino al quarto 
grado inesclusive cosi per «ia di sangue come per affi¬ 
nità, no b' intenda esser rimasto alcuno, se non liaverà 
in suo favore almeno tre quarti di balle, ne si possa 
proponer parte contraria a questa ne per rivocationo 
il' essa in pena corno nella già nominata 1507, la quale 
quando anco venisse esser proposta non s’intenda presa 
ne non con la strettezza di balle come sopra. 

Ballottata hebbe prò .34 — con tra quatro — 

Gicr. Negri (?) Coadj. di Liesina hu 
fatto cop. sottos. et sig. 

S. S. M. Francesco Dragazzo Coadj. di Lesina 

ha fatto d'altra aut. escutente appresso il Sig. 

Gazzari copiare sottos. Blgil. 




1 *. 4 . 
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Adi 13 Gennaro 1635. 

Presentate in mano dell' Hlmo Signor Conto et 
Proveditore dal Spettabile Signor Giulio Giaxa giudice, 
insieme con li Spet. Signori uaizsro Angelini Deffen- 
sor Gero limo Vi doli Defensor per modum provi» ionie, 
insieme con assistenza di diversi Signori Nobili in¬ 
stando etc. 

Spectabilia et Generose Vir. 

Con espresse parti, sicome ci viene esposto per 
parte dclli Intervenienti di cotosta Spie Comunità prese 
nel Conseglio de Nobili una a 6 Agosto 1597, et V al¬ 
tra a 7 Marzo 1627 che pur da noi sono state in copia 
autentica viste et lette, essendo instituito et ordinato 
quanto deve osservarsi nell’ aggregar de nuovo alcuno 
ad esso Conseglio, cioè dell’ esclusion di parenti alle 
ballotationi, strettezze di balotte, et altri requisiti de- 
chiariti in dette parti di evitar li scandali et ogni sini¬ 
stro accidente, et procurar la concordia et la pace dalla 
quale deriva ogni bene. Per tanto dicemo efficacemente 
alla Spettabilita Vostra che Be accade là in alcun tempo 
trattarsi d’ entrodur chi si voglia al medesimo conseguo 
non permetta che sia derogato nd alcuna delle parti 
predette, sia quelle esseguite et osservate nelle loro pon- 
tunlità, come o di dovere; et acciò si levino in ogni 
maniera le occasioni alle innovationi, che per il più per¬ 
turbano il stato della città, et il pacifico viver de buoni; 
dovendo il presente ordine nostro esser letto nell' istesso 
Conseglio et registrato nel libro delli ordini pubblici di 
quella Cancelleria. Verum etc. 

Zara a 16 Dcccmbro 1634. 

Francesco Zen Provoditor General. 

Die 17 Junii 1635. 

Ex processa cari. 21. acriptarum et non praesen 
tato in Officio Advocariae Comuni» per Ser Dierony- 
mura Vitali n. q. s. in causa cuui Duo. Bernardino Mai- 
nenti n. q. s. (nomine quo supra) in parte et pnrtibuB 
coram Illmo Advocatore Pisauro. Illico. 

Intimat. suprad. Dno Bernardino n. q. s. retulit 
Calvi» (?) famulus offitii 
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P 9 

Adi 9 Giugno 1688. Presentato all' Illmo Signor 
Conte e Pro veditore dalli Spettabili Signori Giaxa Giaxa 
(sic) Giudice della Città, e Gerolimo Vidali q. Sig. Tom." 
instando ete. quali vedute da S. S. Dima ordinò ne sia 
data nota al Signor Cassimi™ Hettoreo affine etc. con 
riserve. 

Sp: et Eg: Vir. Nobis exponitur nomine Judicum 
et Diflfensormn Consilii Nobilumi istius Civitatia quod 
D : Gasimi rua Hectoreus et Vincentius cjus Palruus ve- 
lint aggregali ad dietimi Consilium contro formam le- 
gum dici X. Augusti 1334, 6. Augusti 1597, et 7 Marti! 
1627, et sine eondìtionibus et requisiti prescriptis in 
dirti» legibu». Quod cura non sit conveniens, imo mena 
pubblica sit quod non tiant novitatea ad pregiuditium 
Nobilumi subditonun, Vestram requirimus Spleni ut exe- 
qn&tur et exequi faciat lego* predictas non permittendo 
quod centra formam dictarum legum quidquam innovetur. 
Veruni si babet in contrariuin rescribat 
Gabriel Marcello Adv. Com. 

Veneti» die 14 Mai» 1688. 

T.° Spli et Egregio Viro D.« Co. et Prov. Lesinae 
Honorando. 

Adi 9 Giugno 1688 Notificate ex officio al Signor 
Casini irò Hettoreo in persona. 

S. S. M. Giuseppe Monti Coadjntore di Lesina ha 
fatto copiare sottos. et si gii. 


P. 6 

Adi 9 Giugno 1688. Presentata etc. come sopra. 
Domimum Venttiarum. Nob. et Sap. Viris D. 
D. Com. Prov. Lesinae et successoribua suis fide- 
libus di leccia salutem et dilectionis afPectum. Signifi¬ 
cami» vobis quali ter hodic in Cons. Nro. de 40. C. N. 
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posila fuil Para tenori» infruscripti. Videlicet Che que¬ 
ste Ietterò scritte dal Spie Sigr. Gabriel Marcello A vo¬ 
gaci or di Cornuti a favor delli Giudici e Difensori del 
Consilio ilo Nob. della Città eli Liesina e contro D: Ca¬ 
simiro Hettoreo e Vincenzo suo Zio, che per la lon- 
ghezza del Viaggio sia scritto al Spie Signor Conte 
rrov. di Lesina, che in pena di Ducati 500 applicati al 
Arsenal Nro debba ubbidire lo sopradette in tutte le sue 
parti come sta e giace. Et ita eaptum fuit. Quare Ve- 
stram Spleni requirimus ut partem saprà cantata exe- 
quatur cum supradìctis in omnibus suis partibus ut stai 
et jacet. 

Datura in Nro Ducali Palatio die 14 Mail 1688- 
D. D. C. M. d. 40. 

Victor Coutareno. 

Tergo Kob. et. Sap. Viri» D. Corniti et Prov. Le- 
sinae et successoribus. 

Adi 9. Zugno notificata ex Officio al Signor Ca¬ 
sinaro Hettoreo in persona. 

S. S. M. Giuseppe Monti Coadjutore di Lesina ha 
fatto cop. sott. o sigi!. 

Negli atti dell' Archivio Ivamo a Lesina presso 
V axttore. 


a 


Kos Sìgisniundus Dei grada Romanorum Rex sem- 
per augustus ac Ilungariae, Dal mutine, Croatiae etiam 
Rex ad perpetuali! futuruiu rei memoriain. Opus est, ut 
Principia alta providentia 'suae rationia oculis suara 
policium perspicaciter considoret, ut in ea in a^endum 
ordinerò » tatua t, ne ordine deficiente Respublica mopino 
deficiat, et monBtruosis recta ductoribus suae saluti» rul- 
ìuun inevitabiiiter paciatur. Sane ad universorum tari» 
praeaeutiuiu quaui futurorum noticiam bar uni serie vo- 
lumus pervenire, Nos fama Nobilium nostromui fide- 
Kura apprubata relatibus didicisse, quomodo certae ge¬ 
nerai i/mis hùmines nostrae Civitatis Pharaej in Insula 

13 
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nostra maritiina in Peculiari nostro Regno Dalmati*© 
pnedictte esistente» Judicatu» oftìcium ojusdem Ci vi¬ 
tati* tenente, et. ipsum nostromm et consuetudine an¬ 
tiqua et ad eoa liereclitarìo jure asserente® pertinere, 
idem Juilicatus ofHcium contra nobilium et totiua Cora¬ 
ni unitaria praedictae nostra© Civitatis Pharae voluntatem 
potentialiter antedictis retroactis temporibus retinuìssent 
et de praesenti retinerent- Qui plerumque suae saluti» 
propria© immemore» judicia tacerent et sententias fer* 
rem ad eortim libitum volontari», in dictoram Nobilium 
et Corumuuitatis praejudicium multum grave, quo rninus 
dictae nostra» civitatis Pharae policia salubri ter regi 
posset, et respublica ruinam damuosain di ut ine mina 
retur, propter quoti inter ejusdem nostrac Ci vitati* «o- 
pulutn invidine, discordia©, et lites, eedicioues, odia, no- 
micidia et immort&les innimiciciae plurimum oriuntur. 
linde nos quoad praedicti Judientus oftìcium, et e- 
ti&m juratortun Consaltun ellectiuncin, et constitutìonem 
ordinem statuero volente» salutarem, ordinamua, decerni- 
mus et firmiter statuimus, ut ex nunc in antea perpetui» fu¬ 
turi» temporibus in autedicta nostra Civitatc Pharae Ju- 
dices et Jtirati Consules, more et instar nostrae Civi- 
tati» Spalati, motlis et formi» quibus cadeiu nostra Ci- 
vitas Spalatemi* in Judicum suonim ellectionibus et con- 
stìtutionibns dudam rationabiliter gavina et perula di- 
gnoseitur gaudetqne et utitur de praesenti inviolabili ter 
observetis. Judices et Jurati Consules, qui prò ipsius 
policiae conservatione et reipublicae coraraoao, utilitate 
et lionestate babiles et utiles videbuntur elligantm*, con- 
srituanturque et praetìciantur semper temporibus oppor¬ 
tuni» ;omnem et quamlibet auctoritatera, quara praefa- 
tae generationis horaines aut aliqnis in ea exiatens, ad 
hujusmodi Judic&tus officitmi aut Judicum Rive Jtirato- 
rum Consulum ellectionem aut constitutìonem heredita- 
rinra ut .... se Imbuisse uut habere de praesenti prae- 
tendissent voi praetenderent, de nostrae Regine pleni¬ 
tudine potestà»» cassante», irritantes et annuilanteB, et 
revocata habentes, quidqnid praedicti gcncrationis ho- 
mines, aut. eorum after in hnjusmodi Judicatus officio a 
die insinuati onis praesentium ipsis fiendae (tic) factum 
fuerit, aut quomodolibet atteraptatnm, liarum nostrarum 
praesentium testirnonio Littcrarum 
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Datimi Constantiae die 18. Octobria Anno Domini 
1418 *) Regnorum nostro rum anno Hungariae 32 Ho- 
manorum Oetavo. 

Gassavi : Historia ri.’ [/.Imi: cit a. c. fìO, 51. Una 
copia autentica trovasi anche nell ' archivio bramo, ma 
molto lacera « rosa dallo tigmtole. 


R 


Millo CCCCXL Villi, die VI Junii 1. 

Eodem die dnus Comes prò se eL successoribu» 
snis nomine comunitati» Iosino dedit ot locavit radova- 
oio duimich de eraiua uuuui locum Comuni» extra ci- 
vitotem. eundo ad seindurii nicnlautn, ubi fuit una tur- 
rùi, et suiti adhuc menia veteris turris, quae nunc est 
de super alias versus ecclesiali sancii uicolai qui locus 
ueu turris est longitudini» a parto inferiori bracliiorum 
XI1I1 et latitudini» vorsuH traversam brachiorum decem, 
et circum circa aunt Jura Comuni», ad faciendum unam 
doimnu prò se et heredibuB sui» etc. etc. 

Litro Grazie. Codice in pergamena neW archivio 
del Comune, a lesina a c. 41. 

2 . 

Eodem die loco et testibuB prefatis domimi» Comes 
prò se et succesioribus »uis nomine comuni» lesine do- 
ait et locavit rudovacio Orando? filio goichoviclt de 
maina, prò se et prò civitico Iratre suo et ipsorum be- 
rodlbus dictO loco comuni» extra civitatem, incipiondo 
ab angulo turris concesse radomcìo de eraiua a augulo 
sirochi qui respicit traversam, dimittendo viam si opuB 
erit rationabiliter seu competentcr intra dietim, locum 
et turrim veniendo in traversam, qui locus sit longitu¬ 
dini» brachiorum viginti quattuor et latitudini» XY prò 
faciendo unam domum prò quoque ipsorum, cujus hi 

') Noi Casuari qacst* data vede»! corrotta «la mano poste¬ 
riore. cobi furo il f nei H2 La parola educa è di carattere dei 
tìazsari. 
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8imt confineg, a levante Jura comunis videlicet lapide» 
vivi, a ponente una fondamenta murj antiqui, a Intere 
lavanda . . a traversa Jura comunis, et a meridie via 
qua itur nunc ad sancitali nicolauvi, salvia verioribua 
confinibu3, ad habendum tenendnm possidcudum et om- 
nem suora voluntatem faciendam et auoruixt lieredum, 
cumhocquod sol vere tenean tur omm anno in perpetuum 
comuni lesine prò livello perpetualj solidos octo par- 
voriun, videlicet quattuor prò quoque, promi ttens insu¬ 
per prefatus dorainus Comes prò se et Bucces8oribua 
saia nomine comunis lesine defendere et cxcalumniare 
ab oranj Contradi cente. 

Libro Grazie, a car. 41. retro. 


s. 1 

Ex libro Cons. nob. Lesinae tempore mci Dni p. 
contareni olim hon. corniti» Lesinae ad car. 194. 

Die ó. Marcii 1430. 

In eodem consilio posita fuit pars p. D. Comitem 
et Judices. Cum hoc sii quod in alio con». 0 facto die 
8 Jannuari pret. captum fuerit quod elligantur duo no- 
biles qui cum d. comite, judices, et advocatore* comu¬ 
nis, et cancellano vìderent et corrigerent statina etdu 
rum sit posse omnes simul adunare ibit para quod eli- 
gantur duo nobile» qui sint cum Dno comite et judici- 
bus qui erunt in civitate, qui corrigant statuta comunis 
pharae et tacta correctione purgotur (eie) in consilio et 
purgata et capta mittautur ad ser. due. dominationem 
ad eonfirmanaum per eandem dominationem, et dati» bal¬ 
lotti» capta fuit pars per Omnes, nomine discrepante et 
ellecti fuerunt ser Vidosius Drazica, et ser Vidosiua 
Gazzari per omnes de consilio nemine discrepante. 

Libro di Ducali, decreti del Confinilo e della Con¬ 
gregazione del popolo a car. 33. — Codice presso il Si¬ 
gnor Girolamo Machiedn a Lesina. 
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1517. Adi X. Novembre. 

Ricuperazione dello Statuto e del Cataatioo 
de'beni Comunali dopo l'incendio della Can¬ 
celleria- 

In Giuristi nomine Amen. » partii Virgineo mille¬ 
simo quingjn» septungesimo septimo Ind.« quinta die 
ultima ruis Junij. 

In Lesina et loco infras.t» 

Essendo comparsi alla presentia del elmo s. An- 
zolo Dolfino per il serenissimo Dom.o di Veneti» Con. 
et Prov.r di Liesena sedendo al salizzo in pub.» au. 
dienti» li sp. m. Nico Jaxich Giudice in. Comelli(o) Ni. 
colini, Marin Jaxa et m. Nic. Leporini fu di m. Ciac.» 
Revisori eletti per esecut,**" di legge et lettore di sua 
ser. 1 * per il consilio de Nobili, m. Piero Staylich, Ga¬ 
briel Parvaneo, Zuanne Vucassinovich, et Zuanne Du- 
branich revisori eletti per l'Università et congrega del 
Popolo et deputati all' inquisitione de' beni occupati di 
questa sp. Comunità, come di loro olettione apparo nelli 
libri de’ consogli et congregationi loro, et esposero a 
sua sig-ri* cl:««»/ Al tempo della incursione turcheBca 
quando fu bracciata la Caneeleria di questa città, esser 
sta anco bruciato in quella il Statuto et catastico che 
concerniva la descrizione de beni di essa sp. Comità et 
anco la rcsscrvationc de’ beni do particolari, dal quale 
havendoue per avanti esso incendio estratto una copia 
il sp. m. Pompeo Cranco Nobile spai atrino Nod. legale 
di buonissima vita, et sincerità, ma habitante già gran 
tempo in questa Città siccome è chiaramente noto a 
tutti, acciò per T avvenire ne appari (Vie) di esso ca- 
thastico et se ne possi per universal benefit di questa 
sp. Coita et cane, ogniuno prevalere, fecero instantia 
che sua sig. ci.*»» astringesse esso m. Pompeo reponer 
esso Catastico et Statuto nella Cane.» - *» et datogli debito 
sacramento se fu per lui fedelmente et legalmente es¬ 
tratto et se contiene verità come quello che già in essa 
Cane, si brusò et quello autenticar et pronunciar per 
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rero legale et a quello qui e-t in ogni luogo dova fa¬ 
cesse bisogno, doversi prestare piena et indubitata fede 
et ciò con ogni miglior modo. 

Onde essendo stato esso Statuto et C&thastico pre¬ 
sentato per esso m. Pompeo in mano di Sua Sig.rln Ilima. 
Cl. per obedire a suoi comandamenti già fattili disse 
non esser giusto ne conveniente dover esser privato di 
tanta sua fatica fatta per valersene a sue occasioni et 
a liti gratissima, et instò che di quello ne fosse estratta 
copia et reposta in canc.fi* u beuef.* pub. 4 et lasciatoli 
il suo, ovvero doversi essere pagata essa sua fatica ri¬ 
mettendosi in tutto al giudi.* di sua «.*■'» cl.">* 

Pero esso CLmo a. Con. con l’assenso di essi re¬ 
visori terminò che al d. m. Pompeo fosse pagata por 
tal huh fatica quella mercede che parrerà conveniente 
al collegetto, et dato corporal giuramento al pr. in. Pom¬ 
peo, qual toccando le lettere est facendo la croce giurò 
ad sacra dei evangeli», haver cavata essa copia avanti 
esso incendio dall' authentico che si attrovava in essa 
cancelleria per tenerla appo di se et valersene fedel¬ 
mente et legalmente, et in quello non haver comosso 
fraude o inganno di alcuna sorte ne pretermesso ne 
raggiunto cosa alcuna di quello dal qual Ita estratto, 
se per sorte noi vi fosse errore in qualche ditione o 
bilami o tralasciata qualche parola, ma non già per ina¬ 
lila o fraude alcuna et sopra I' anima sua credere quello 
conteuire verità. Havuta fede della legalità bontà et 
sincerità di esso ni. Pompeo, prommtiò esso Statuto et 
cathastico dover esser posto in Cancelleria, quello ap- 
probado, autentic&do et verifiesdo per vero legale et 
autentico, et a quello doversi prestare qui et in ogni 
luoco ovunque occoresse valersene fede, come pub. et 
autentico instrum.to et fatto per pubblico legale et au¬ 
tentico Nod.*, in tutto et per tutto come si faceva al- 
1' altro dal quale è stato transunto avanti che fosse arso 
intraponendo sopra ciò la sua auttà et giudicale decre¬ 
to, con ogni m. r modo et. di ragione si può fare, presenti 
il m. con». Baici Lucio Giudice il ap. ni. Silvestro Le¬ 
porino il Rdo. m. Vie. de Damianis Archidiacono et il 
fedo ra. Piero Querini Premincerio et molti alili testi¬ 
moni» chiamati et a ciò specialmente rogati. Ant Car- 



199 

rarius Par. Cauc. ap. Coitatis Leainae int. sub.» et si- 
gillavit. 

Dallo Statuto del Com: di Lesina, manoscritto cke 
conservasi a Lesina dal Signor Girolamo Machitdo, «s fu 
copiato nel 1632 dall' esemplare della Cancelleria , sotto- 
scritto ed autenticato da Benedetto Orio Cancelliere della 
Comunità. 

S. 3 

II Statuto dello leggi Municipali della Città di Lie- 
s ina a t trovali dosi mauuseritto, corre pericolo evidente 
elio svanisca a pregiudido dell’interessi si publici co¬ 
me privati, a cne volendo Xoi provedere, affine coll’ e- 
sempio delle altro Città della Provincia sia ridotto in 
stampa coll' autorità del Generalato nostro Terminiamo, 
che ìi Giudici c Difensori della Magnifica Conino unità 
di detta Città siano obbligati inviar senza dilazione esso 
Statuto a Venezia all’ Ambasciadori di detta Città, quali 
debbano farlo stampare nel termine di mesi tre, il che 
non effettuando siano essi ambasciadori privi dell' asse¬ 
gnamento della loro previsione di mesi sei, et in tal 
caso debbano li detti Giudici et defensor! appoggiar la 
cura di ciò ad ultra persona propria sotto pena alU Giu¬ 
dici et difensori stessi in caso di mancanza di ducati 
Cento per cadauno, la metà della qual pena sia appli¬ 
cata all' Mimo S. r Rettore che farà far 1' escossione et 
r altra in Caraara. Commettendo etc. 

Di Spalato li 6 Nov. 1642. 

Atti di Gio. Bai. Grìmani Prov. Generale V. I. 
c. 650. Archivio degli atti Antichi presso V i. r. Luo¬ 
gotenenza Zara. 


T. 


In nomine Dni. Amen. Anno nativitatis ejusdem 
1394 Imi. 2. die 9. Mensìs Marcii Regnante Ser.m n Prin¬ 
cipe et Dno nro Dno Stcphano de Russia Regnorum 
Bossiuae, Rassiae, Dal unitine, et Croatie Rege, tempo¬ 
ribus quidem Rdi in Xto Patria Dni Benvenuti Dei et 
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Aplicae Sedia grati* Pharensis et Brachìenais Epi nec 
non Mag. et potenti» Dni .Toauni^- Bani honormuii Co- 
mitis Civitatis Pharae, existentibus in Phara Rectoribus 
providis viris s. Jeanne Vidosiiij et s. Nic. Stanij, Ju- 
dieibua vero existentibu3 Nobili bua viris a. Mixa Ste- 
pbani, s. Nic. Zupanich, et ». Nic. q. Duijrai Paladini. 
Congregato et coadunato Onali. Cona. Ci vitati» Pharae 
in Ecclesia S. Marci voce Preconi» sono Campanile ac 
inìsais cedulk in Lissa ci. casallbu» more solito mandato 
Dni Gomiti», Bnor. Rectorum et Judicum, in quo qui- 
dem Consilio interfucrunt Nobile» Consiliari! triginta 
septern, dati» ballotti» moro solito captum fuit nomino 
discrepante. Quod Nob. Yir ». Nic. Stanoij praedictus 
habeat plenum et liberum arbitrium elligendi unum lo- 
cum prout dicto s. Nic. melius videbitur et placebit ex 
causa faciendi salina» in cjnolibet loco cotius districtua 
Civitatis Pbarac vidclicet in Territorio Comunis, ut sibi 
placebit, praeter quod in scolio S. Clementi», quem qui- 
dem locum dictus S. Nicolaus teneatur clligere in ter¬ 
mino unius mensis proximo futuri, ot ellccto dicto loco, 
omnes Nobilos ejusuem Civitatis habeant arbitrium el 
ligendi unum locum prò quolibet ex causa supradicta, 
ut sopra. 

Eodem millesimo. Ind. praedictis regnante et 6- 
xistentibua praedictis Dni» Pharae ante domum kabita- 
tionis mei Notarij, praeBentibus testibus infrascriptis, die 
7.' mensis Aprili». Comparuit s. Nicolaus vigore supra- 
dictae partis ellegit ex causa supradicta. videlicet ex 
causa iaciendi Salinas in Valli seu Valle (sic) Civitatis 
Veteris, a dieta Civitate veteri suora usque ad fontem 
dietae Civitatis Veteri» vocatam Verba, quem ellegit in 
perpetuum prò se, sukque beredibu», et successoribua, 
praeaentibuB sor Leonardo Mixe Zovis *) et ser fìapti- 
sta Slavogosti. 


Jovich in un» copili ddl’archivio Ivanno. Itisìoria tTIUmi 
.... O'atza’i. cit- Car. 45. 46. 
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